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NOTIZIE CRITICHE LETTERARIE 


80PRA 

TITO CAJLPURIVIO SICILIANO 


A. nomi venerandi io debbo Ja versione della bucco- 
lica di Calpurnio, quando nel 1832 ai conforti dei miei 
concittadini il chiarissimo Tommaso Gargallo e il dot- 
tissimo Abate Prelato Avolio io impresi questa fatica, e 
quella ancora di traslalare il mio siracusano Flavio Vo- 
pisco ultimo scrittore della storia Augusta, e già d’ en- 
trambi io veniva a termine , quando furono da morte 
rapiti alla patria e alle lettere si preclari ingegni, e più 
acerbo fu il mio sconforto, che il loro giudizio non mi 
fosse stato scorta e consiglio al compimento di mie lun- 
ghe vigilie e fatiche. Lascio di Vopisco, che a non mol- 
to spero pubblicare; solo dico di Calpurnio, in che sen- 
za aiuto e consiglio nelle sole mie forze mi fu necessi- 
tà sostenermi e confidare. 

Io ebbi dapprima per le mani la fiorentina edizione 
del Giunta 1390 con le note di Roberto Tili e di Mon- 
signor Martelli, e in non pochi ostacoli veniva scontran- 
domi, che non potea saltare a piè pari; finalmente rin- 
venni la versione del siciliano nostro Gaetano Fuxa edi- 
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tu poi r. tipi di Palermo 1831, e in esso ritrovai quan- 
to era all' uopo mio; e grande riconoscenza io debbo al 
Fuxa pei lunghi studj su Calpurnio, e se può inforcar- 
glisi il merito di buon traduttore e critico filosofo, beri 
quel gli s’ addice di paziente c minuto raccoglitore di 
quanto di conienti, lezioni, chiose ecc: era stato raccol- 
to e detto sopra questo nostro vale; oltre i miei voti an- 
cora ritrovai quanto all’ uopo mio addimandava il mio 
desiderio; ma, a malgrado tante fatiche, non parvemi il 
• testo netto e purgato abbastanza delle tante mende, on- 
de gl’ ignavi amanuensi de bassi tempi deturparono le 
opere più solenni dell’ antichità. 

Dovetti per tanto provvedere prima al lesto poi alla 
versione, della prima mando il lettore all’appendice, del- 
la seconda dico , che co’ metri diversi dell’ italico idio- 
ma risposi all’ indole e tenore de' canti del nostro buc- 
coliaste, affinchè fosse, per quanto ho saputo, serbata la 
intenzione artistica di Calpurnio. 

Parmi innanzi tratto mestieri dire qualcosa del vate 
e dell’opera, che viene seopo dei nostri studj. Quanti 
ebbero cercato di Calpurnio, solo oscurità e silenzio ca- 
varono; eppure più che non bisogna dissero i cementa- 
tori cumulando erudizioni fuor luogo, affogandoci in con- 
getture c in strane illazioni; quanti scrissero di lui de- 
ducendo dall’ opera a un dipresso 1' epoca non rinven- 
nero sincrono scrittore, che desse qualche lume, tranne 
! / il solo Vopisco, che ricorda un Calpurnio segretario del 
principe Caro, di cui la morte egli scrisse dai campi di 
< Persia = Junius Calpurnius, qui ad memoriam dictabat, 

talem ad Praefectum urbis super mortem Cari epistolam 
dedit.=e siegue l’epistola, nè più in là dice Vopisco ; 
eh’ ei fosse poeta buccoliaste e siciliano , non v’ è me- 
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mona; e il Salmasio, il Grillerò, il Casaubono, die tan- 
to sudarono a illustrare lo storico siracusano, non ag- 
giungono nè per congettura, ne per autenticazione storica 
un raggio di luce a questo tratto. Il passo di Sopisco ri- 
scontrasi col nome non con la persona, anzi osservan- 
do come 1' uno ha per nome Jttnius, I altro Titus, ab- 
biam ragione a crederne due; e quante epigrafi di co- 
dici e di stampe ho io notalo di Calpurnio Buccoliastc 
sol uno ha Julius , e due Caws e tutti Jilus, che non 
è in Calpurnio segretario di Caro. Di ciò s avvidero il 
Barzio, e il Burmanuo; e Wensdorf facile a larsi tirare 
alle congetture non esitò al nostro Calpurnio acconciare 
anche il nome Junius , e poi Deck e poi Fuxa per vo- 
ler fare una persona di due nomi. 

Ch' pi fosse siciliano da due indizj può trarsi da un 
luogo di Calpurnio stesso Egl. IX, v. 56-57. 

/..et nostra Dione, 

Quae ioga celsa tenes Erycis 

ove chiamando nostra Venere Ericina, mancando più 
chiari indizj, ci dà argomento a crederlo siciliano; l’al- 
tro è la continua serie de’ codici che da tempi imme- 
morabili recano=Titus Calpurnius siculus= questo è il 
solo che possiamo asseverare del nostro buccoliasle. Or 
come non ci fosse penuria di monumenti, i cementatori 
e gli eruditi ci compilarono una storia biografica di Cal- 
purnio; Carrera Mongitorc, Auria ed Adria, perchè nel- 
1’ agro palermitano furono trovale due iscrizioni d’ una 
famiglia Calpurnia, non dubitarono averlo pcr^palermila- 
no, ma abbisogna la storia e la critica di più vigorosi ar- 
gomenti. 11 Mugnos nel Laerzio andò innanzi ancora, 
lo fa nobile trapanese, di genitori palermitani Cassime- 
ne ed Aurizia, vissuto nella corte di Domiziano, di cui 
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e Tito scrivesse i fatti illustri, avesse 1’ ufficio della ca- 
sa imperadoria , per carità ai tapini e integri costumi 
vivesse povero con molti argomenti a venire in buono 
stato, ecc: e il Renda Ragusa senza esaminare in che 
autorità storica posasse questa pappolata 1' insaccò e co- 
me vera la diede- 

Intorno all’ età qualche lume possiam cavar dall’ ope- 
ra; abbenchè lo stile sia più forbito e puro che non fu- 
rono gli scrittori dell’ età di ferro delle latine lettere , 
in cui è forza allocarlo, pure per qualche uso di paro- 
le e modi di costrutto, come noteremo nelle chiose, e 
pei riscontri d’ alcuni luoghi dell’egloghe ai tempi, pos- 
siam riporlo al secolo di MI Aurelio Caro, cioè nel 282 
dell’ era nostra, o in quel torno; in che non andarono 
fallili i chiosatori e gli eruditi. Invero nell’ Egl. I. par- 
la co’ vaticinj di Fauno, d’ un nume imperadorio, (mal- 
vezzo d’ indivinarsi i Cesari nato da Augusto e serbalo 
a tutta quella schiuma, che deturpò la porpora romana) 
nume promettitore di belle speranze , dell’ impero della 
giustizia e della ragione nella cosa pubblica , lo scio- 
glimento delle milizie tornando ai principj di Noma, di 
pace; questi desiderj secondo Yopiseo cominciarono sot- 
to l' impero di Probo, per lo che abbottino la sediziosa 
soldatesca, temendo che la pace collegasse tutte le genti 
a Roma, nè ci fosse più mestieri di soldati; ei parla di 
questo Dio come ancor fanciullo fosse noto per facondia 
d’ eloquenza, od ecco IS’umeriano figlio di Caro, che suc- 
cedeva a un governo mite e pacalo, che, secondo Vit- 
tore e Yopiseo, fu il più potente oratore de’ suoi tempi, 
e trovando un cenno in maternis uhm della madre, non 
va lungi dal vero il Fuxa, che vuole un cenno del poe- 
ta a omaggio di quella merilissima moglie di Caro, co- 
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nosciuta da’ numismati per la magna urbica, eh è nel 
rovescio della medaglia dello sposo. L’ Egl. MI. ci por- 
ta all’ anfiteatro di Roma in tutta la pompa e magnifi- 
cenza , come allora nel sommo grado la dilettanza ro- 
mana a questi giuochi, era de’ tempi di Yopisco, che 
per singolo ci descrive nel trionfo d Aureliano, era quel- 
lo proprio il tempo, in cui alla vita dei romani meglio 
conveniva quel detto panis et circenses. 

Fatto tultuno Calpurnio Buccoliaste c il segretario di 
Caro, ecco i comentatori alla scapestrata giltarsi alian- 
do tra congetture ed indizj, sforzando le più strane con- 
seguenze. Appare, che il Melibeo dell’ Egl. IV. e Vili, 
sia un mecenate di Calpurnio, cercarono qualche perso- 
naggio storico sqarciarvi; benché nissuno indizio ci fa- 
cesse alla storia, eccoti primajireato Nemesiano, che pur 
fu vale celebralo ne’ tempi, ma Melibeo è persona di 
pubbliche cariche ed uffizj , nè trovando tal ricordo in 
IS'emesiano, lo preterirono correndo in busca d un altro, 
ed ecco Tilmriano mastro degli uffizj imperiali. Or di- 
co del come; egli fe’ sommossa a Vopisco a scrivere la 
vita d’ Aureliano dandogli a rimuginare i libri lintei 
della biblioteca Elpia, ciò fu bastevole ai comentatori a 
far Tiberiano mecenate di Yopisco, e siccome a questo 
era amico, dicon essi, Calpurnio per ragion di lettere 
e eomune patria, trae francamente il Wernsdorf , che 
Tiberiano fosse stato anche mecenate a Calpurnio, e ri- 
piegano E argomento per più omaggio a Calpurnio, che 
prima di Vopisco, ei fosse cliente a Tiberiano e mettes- 
se in grazia a lui l’amico Vopisco, e Fusa, volendo 
dar corpo a quest’ ombra , cita 1’ autorità di Casaubo- 
no al principio dei conienti a Vopisco ; cercand’ io in 
Casaubono per assicurare tanta importanza, in che te- 
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stimonianza storica s’ afforzasse, chè né e<rii era storico 
de’ tempi , nissun cenno trovai di ciò , e la cosa resta 
una fantasia del Wernsdorf, e di chi va con lui. 

Ciò non fu molto, dato Tiberiano Mecenate a Calpur- 
nio fra congetture storiano avere un’ epoca la Buccoli- 
ca, partita, cioè le prime sette egloghe scritte vivente Tibe- 
riano , le 4 ultime dopo morto; dall’ Egl. I , avere un 
fratello Calpurnio figurato in Coridone, egli in Ornito , 
e perciò egli d’ alta statura; avere buscato in Roma no- 
me , fortuna e fama , aver dovuto fatti buoni sfudj pei 
molti riscontri con Orazio, Teocrito, Virgilio, Omero, 
Ovidio; Tiberiano averlo messo in vista ai romani, fat- 
tolo innanzi a Cesare ; Caro avergli dato gli argomen- 
ti all’ Egloghe, che poi Tiberiano leggea all’ Imperado- 
re, e cosi perGne esser divenuto segretario, e anima del 
Principe; ed altre cose, e tutte non altro fondo storico 
conoscono, che Tiberiano condusse Yopisco a scrivere 
la vita del Principe Aureliano. 

Dopo questo mancando agli eruditi appicagnoli al- 
le congetture ci fan con Dio, senza nulla dirci del me- 
rito dell' opera; qualche cosa pelle pelle sullo stile, sul- 
la dizione; qualche carpicelo all’ipercritico di Scalige- 
ro, qualche confronto con Teocrito e Virgilio, sola se- 
sta, onde misurano il merito, e quanto vanno errati chi 
ha senso d’ arti e ragione estetica lo vede; e chiudono 
di Calpurnio; c se i tempi non consenlivan nalomizzar 
j’ opera da più allo, torna debito a noi metterla in que- 
sto riguardo ad esame. 

Toccando la potenza romana la somma altezza sotto 
Augusto, e di là cominciando lo scoscendimento per ra- 
pido guasto di moralità e costumi, cosi corse la fortu- 
na delle lettere, tutto franò, due sistemi stavano a capo 
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degli uomini, il gaudente e vorace epicureismo negli 
oppressori, il paziente e fiero stoicismo negli oppressi. 
Feroci despoti dilaceravano allora il reggimento civile 
degli uomini, sempre tra abbottinamenli cittadini e mili- 
tari, tra guerre straniere e mene cortigianesche, i destini 
di Roma e del mondo e per fino la vita dei Cesari reg- 
geasi dal caso, e il caso sovente in mano a sfrenata e 
licenziosa soldatesca, venduta agli sfoggi di chi sapea 
comperarla; la forza era diritto, anzi il complesso dei 
diritti, nulla il merito morale, peggio il letterario, radi 
i buoni , e se alla rapina dei tempi volean far petto o 
da forza tralignati o spenti. L’ umana sventura intristi- 
va peggio dechinando a barbarie. Le lettere in Roma 
vennero malgrado i patrizj e i reggitori della cosa pub- 
blica; poveri stranieri ed oscuri le coltivarono, poco 
prosperarono e sotto 1' ombra e i blandimenti d’ Augu- 
sto ; il tralignamento fu rapido , e ratto lo spegnimen- 
to. Tiberio, cui parve troppa 1’ adulatoria vigliaccheria 
de’ padri della patria, schifavasi allo sdegno, e, benché 
coperto e tenebroso, di tratto alla scoperta brontolava 
contro quei piaggiamenti , Tiberio sentì male delle let- 
tere, e soppanno si diè attorno a minarle e spegnerle; 
finito il prestigio, cessati i fiori e gli omaggi ai sapien- 
ti, pesò uguale sulle teste di tutti il giogo imperadorio, 
non più l’ offa ammutolava gli scrittori , ma una muso- 
liera di bronzo incapestrava gli uomini, finito il biso- 
gno di carezzare gl’ ingegni , perchè convalidato il di- 
spotismo, come arnese periglioso furon sospetti, derisi, 
calcati; quel pazzo e brutale Nerone imbizzarrito della 
acquetta letteraria, quale sperpero non fece di letterati 
e di lettere! In tale stato correndo a disfacimento lo 
impero, ancor peggio le lettere e le arti imprunavansi, 
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inselvalicavano , fluivano. L'ultima 1 architettura , che 
pur vivea a servire al lusso di questi signori del mon- 
do, cominciò ancora a sentir di barbarie, che già pen- 
dea sulla condizione umanitaria. 

Era questo il HI. secolo, in cui è d’uopo allocare 
Calpurnio. Ei corse in Roma avventuriere e tapino, pie- 
no la mente delle reminiscenze della fortuna, in che si 
avvennero i grand’ ingegni sotto Augusto, speranzoso nel- 
la benignità d’ un principe, che parea impromeltesse ri- 
storo all’umanità, conforto alla sventura, guiderdone al 
merito. E’ vi si getta, e piaggiando la tristizia e la vir- 
tù si mostra avido di quella fortuna, che sorrise al man- 
tovano d’ un lare, d’ un campieello, del pane alla sua 
miseria; cosi apertamente ei dice nell' Egl. IV. 

0 mihi, quae tenero decurrunt carmina versu, 
Tum, Meliboee, sonent, si quando in montibus istis 
Dicar habere larem, si quando nostra videre 
Pascila contigerit, vellit nam saepius aurem 
Invida pauperlas. 

E quant’ egli confidasse nell’ esempio di Virgilio, chia- 
ramente mostra volendo, che sull’ esempio d’Auguslo gli 
sorridesse un benevolo sorriso: 

Tu mihi talis eris, qualis, qui dolce sonantem 
Tilyron e silvis dominam deduxit in urbem, 
Oslenditque deis, et spreto, disit, ovili, 

Tityre, rura prius, sed post canlabimus arma. 

Ma le lodi del Mantovano ad Augusto han quel presti- 
gio e quella cortigianesca eleganza, che mostra la buo- 
na fortuna in che era venuto; i piaggamenti di Calpur- 
nio sono la voce d' un ventre digiuno , che senza con- 
venevoli grida al pane, con un so quale squallore, on- 
d’ è gretta la miseria. 
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Nell' anfiteatro ci volle dare un racconto degli sfog- 
gi imperiali, onde i Cesari divagando faceano sciopera- 
re la fantasia e le menti del popolo dalle presenti cala- 
mità. Egli non serve 1" umanità gridando: chi v’ alletta 
v’inganna; la vostra ferocia, o romani, fanno i vostri 
padroni disfogar nel circo, nell' anfiteatro in azioni, che 
vi faran demeritare nella posterità , per non rivolgerla 
e sbramarla in chi vi strazia e vi calpesta; ma mesce 
sonnifero agli occhi già imbambolati de’ figli di Quiri- 
no, e chiude poi con la solita chiosa, la lode di Cesare 
ac, nisi me decepit visus, in uno 
Et Marlis vultus, et Apollinis esse putavi. 

Stanco , come dicemmo, il popolo romano delle diutur- 
ne guerre e difficili, gravate di balzelli le provincie pel 
sostegno di grandi milizie , e più de’ pretoriani avidi e 
feroci , era spuntato il desiderio d una pace universale 
e solida; la virtù di Probo avea più incalorito questo 
desio, ed egli destramente sapea secondare e blandire, 
sinché ci perdette la vita ; questo desiderio non potrà 
smettersi, perciò sotto il mite reggimento di Caro Cal- 
purnio si scontra, come dicemmo, ne’ tempi di Vopisco, 
questi narrando, quegli come poeta stuzzicando una vo- 
glia, che ingraziata al principe , ben voluta agl’ inge- 
gni, mettea, come dovea essere, in urto i due elementi 
del governo romano, la prepotenza militare col reggi- 
mento civile, che mai non venne ai termini; perchè, se 
1’ opinione slava nel popolo, la forza era in mano alla 
soldatesca. Calpurnio nell’ Egl. I. vagheggia questo de- 
sio, va coi tempi, corre al progresso; e, poiché alle mi- 
re dei principi non era avverso questo desio, egli con- 
giunge 1’ adulatoria pece e i bisogni e le speranze del 
popolo. La sua Egl. I. perciò è intimamente estetica con 
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tutta la vile tacca dell'adulazione. Ecco verremo toccan- 
do alcuni versi per meglio giudicarlo e apprezzarlo. Co- 
mincia con le solite ricordanze dell’età d’oro, tanto più 
desiderabile, quanto più misero lo stato sociale: 

Aurea secura cum pace renascitur aetas 
toccando le sciagure dipinge le civili ire e fazioni, che 
aveano fatto Roma spettacolo miserando ed orribile nei 
campi di Filippi , cominciamento d’ impero), in cui Ro- 
ma vide la prima volta al carro del vincitore vinti e pri- 
gionieri i suoi figli, i senatori sotto la scure de’ carne- 
fici, i padri della patria stivati in nero carcere: 
nullos iam Roma Philippo 
Deflebit, nullos ducei capliva triumphos. 

Omnia tartareo subigentur carcere bella. 

Nulla Catenati feralis pompa senatus 
Carnificum lassabit opus, nec carcere pieno 
Infelix raro numerabit curia patres. 

Ricorda i tempi felici del laziale Saturno e i beati gior- 
ni di Numa: 

Piena quies aderii, quae, stridi nescia ferri. 

Altera Saturni revocet Latialia regna. 

Altera regna Numae, qui primus ovantia caede 
Agmina, Romuleis et adirne ardenlia castris 
Pacis opus docuil, iussitque silentibus armis, 

Inter sacra tubas, non inter bella, sonare. 
Impromette più equità e giustizia, che non era stata; e 
detesta le mene, gl’ intrichi, le arti e le sottili malizie, 
che usurpavano gli uOizj più augusti dello stalo: 

Jam nec adumbrali facicm mercalus honoris, 

Nec vacuos tacitus fasces, et inane tribunal 
Accipiet consul: sed legibus omne reduclis 
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• XIII 

Jus aderit, moremquè fori, vullumque priorem 
Reddet, et adflictum melior Deus auferet aevum. 
Ci ricorre le sciagure state alla morte di Giulio Cesare, 
tocca i segni infausti dfl cielo e come 
Indixit miseris fatalia civibus arma. 

Di là passa come il suo principe metterà line ai tanti 
mali, rassettando in nuovo ordine lo stato, e le sorti 
degli uomini , e chiude con le usate fregagioni alla va- 
nagloria dei romani : 

Nec prius ex meritis defuntos Roma penates 
Censeat, occasus nis^cum respexerit ortus. 

Onde dir tutto di Calpurio, ulil cosa panni esporlo in un 
altro aspetto, chè un altro elemento ancora ci danno le 
contingenze civili di quei tempi. Ei venne, già dissi, in 
grandi sciagure e tristizie sociali ; ei non sortì un’ ani- 
ma fiera e magnanima a ispirarsi d’ uno sdegno gene- 
roso, che, come Giovenale e Persio, avesse impugnato 
un terribile scudiscio a menarlo sulla colluvie immen- 
sa de vizj, in cui Roma giacea nabissata dal servaggio, 
ma accasciato dalla miseria, nè capace di tanto corag- 
gio^p ronto si getta a piaggiar la fortuna, ligio alla 
prepotente rapina dell’ età ; non eran quegli i giorni 
splendidi di Orazio, in cui le riminiscenze dei trionfi di 
Roma, le fragorose rovine di regni a perdersi senza no- 
me tra le provincie soggette, le prodigiose prove di va- 
lore ispirate da quell’ amor di patria, onde il romano 
credea ancora avere una patria, non ancora scoverta e 
spiegata il viso la servitù, ma infiorata tuttavia di re- 
pubblica, dava luogo a quegli slanci d'ispirazione, a 
quel maschio e brillante fantasticare, a quei voli lirici, 
che tanto ci rapiscono in que’ sovrani intelletti, che se- 
gnarono un’ epoca splendidissima all’ antica civiltà itali- 


Digitized by Google 



ca, in cui se tante fiate ii Venosino adula il vizio, era 
come un guiderdone delle armi romane, che, conquistan- 
do il mondo, davano delizie e godimenti alla patria, in 
cui, se incensava Mecenate, norF .tornea chiamarlo Malti- 
no (effeminato); e insieme agli elogj d’ Ottaviano sono 
quei razzi che scappano tratto tratto da un cuore bol- 
lente delle antiche virtù di patria, e Ottaviano sapea 
come rifuggisse della sua amicizia e avea rifiutato il se- 
gretariato per paura, son parole dello stesso Augusto, 
di tornargli ad infamia nella posterità, e le virtù di Re- 
golo, di Scauro, d’ Emilio eft: che tanto innalza al cie- 
lo, ben diverse di quelle desiderabili da Cesare. Tale non 
era più 1’ era di Calpurnio; nulla di tanto, anzi con Ta- 
cito potea sciamare: = Oh rara temporum felicitas, ubi 
audire qtiae velis, et quae velis dicere licei! = La vita 
sociale incerta, travagliata, precaria non avea nè allet- 
tamenti nè speranze, gl’ istrioni, i mimi, i cinedi, le 
cortigiane rapivano i premj del merito, gli ufiìcj più im- 
portanti dello stato ; in tale condizione civile alla virtù 
non restava che oscura, confusa nella folla vivere igno- 
rata; e 1’ odio per la vita sociale volgea il pensiero ed 
il desio alle tranquille e innocenti scene della vita ru- 
rale, cagione per cui in simili riscontri gli uomini si 
sciolgono, le città si sgrossano popolandosi i campi e la 
solitudine. La poesia di Calpurnio serviva bene ai tem- 
pi, conforme al desio, che dovea scaldare gli uomini 
dallora, e se miseria e timore non avessero incapestrato 
1’ anima sua, ci avrebbe potuto dare, (e n’ avea la men- 
te) la sola buccolica esteticamente propria. 

Le dottrine malinconiche erano nei tempi di Calpur- 
nio, figlie del sistema stoico dominatore la filosofia del 
secolo , il solo da opporsi all’ epicureo , da cui scende- 
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vano i mali presenti, che area dato disfatta ai costumi, 
forza al servaggio, e rallegrava gli oppressori; gli op- 
pressi trovarono un conforto nelle virtù stoiche, in guer- 
ra ai mali, o almeno a poterli degnamente sopportare, 
e non tutta degradare e invilire 1’ umana dignità ; per 
lo che il sentimento di tristezza era più de’ tempi di Cal- 
purnio che di Virgilio, a cui la vita campestre non po- 
tea esser desiderio tra’ tanti compensi della società, sal- 
vochè il frastuono della grandezza, la lassazione de’ pia- 
ceri stessi, come il nostro Gargallo notò in Orazio, fa- 
cesse desiderio alla vita rurale, o come un episodio cam- 
pestre ad un poema guerriero, per cui Fiacco stanco 
de’ piaceri di Cinara, e del Falerno cantava 

Coena brevis iuvat, et prope rivum somnus in herba, 
Lib. I, Epis. 14. 

e tutta 1’ epistola, che spiega bene questo principio. In 
Virgilio, come sagacemente notò il chiarissimo professo- 
re Mangeart, la buccolica fu un effetto delle reminiscen- 
ze della sua puerizia, che seco traea dai campi di Man- 
tova, in cui Virgilio era stalo cresciuto, e non un desio 
de’ tempi, o del consiglio, come taluni mal s’ avvisaro- 
no dell’ amico Pollione; nè, come erra Donato , per ce- 
lebrare lo stesso Pollione, Alfeno Varo e Cornelio Gal- 
lo; e da ciò venne, che la poesia pastorale del Manto- 
vano sia una finzione ideale e artificiale della natura; non 
semplice e vera imitazione come quella di Teocrito ; a 
cui moltissimo, e senza pur che il sapesse, aderì Calpur- 
nio, sembrando sì l'uno come l’altro un po’ rozzi agli 
eruditi, mancanti di quell’ eleganza e venustà, di cui ab- 
bonda Virgilio; e, benché nelle parti poi Galpumio si 
sforzi tener dietro più a questo, che a Teocrito, nel pia- 
no, e nello spirito della buccolica è tutto Teocriteo. I 
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sistemi, le idee universali nascono nei tempi, circolano 
nelle masse popolari, invadono le menti degli scrittori, 
ne fecondano le idee , e senza saperlo fruttificano nelle 
opere, senza anco ravvisarne le fonti e le vie; elle fini- 
scono dal secolo, sono e corrono con esso. 

Di là scaturiva quel senso corale e malinconico si 
stretto al sistema di Calpurnio, aggiungi, che il cristiane- 
simo cominciava a irradiare l’orbe umanitario; il sentimen- 
to d’ineffabile tristezza ripiegava gl’intelletti al cuore, la 
sapienza alla morale. Già il mantovano avea toccato que- 
sta corda, e avea attinto a questa tavolozza , tali idee 
erano corse dall’ Egitto e dall’ Oriente, si parlava del 
grand’ anno mondiale, abbenchè lo stato morale di Ro- 
ma non fosse capace di queste idee , pure vi giravano 
come allora centro di tutta la sapienza e meraviglie del 
mondo; perciò se il senso di tristezza e di malinconia era 
ancora ai tempi di Virgilio, con più ragione ai tempi 
di Calpurnio. Tacito, Giovenale, Persio erano gli ultimi 
scrittori, che precedeano Calpurnio, ei fieri, sdegnosi a 
negre tinte di bile generosa aveano descritto le sventu- 
re, i mali dei tempi, accolti da tutti, perchè consentanei 
allo spirito e al sentire dallora; Calpurnio ancora è in- 
timamente corale e malinconico; nel desio della pace e 
innocenza campestre, nel ritorno delle virtù sociali e 
fraterne. La III sente un amore infelice, tutto spiritua- 
le, intimo; è una soavissima eloquenza in bocca di Liei- 
da che sforza il cuore di Fille, e una passione sifatta 
non saprebbe meglio nella nostra scuola psicologica trovar 
argomenti e affetto; passione che non è in Teocrito e 
in Virgilio. Nell’ Vili poi 1’ amicizia ha quel sentimen- 
to sublime, in cui Calpurnio non loda il perduto amico 
pei beni con lui perduti , ma per quelle virtù, che mira- 
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no il bene universale; solo quando 1’ educazione, 1’ abi- 
tudine, la lettura di Teocrito e di Virgilio lo traggono 
all’ imitazione, ei diparte da se stesso, da’ tempi, ed è in- 
feriore a se ^s tesso e Vii ' giH oy et tò sa, e apertamente 

10 confessa nell 1 Egl. iV. 

’ Magna petis, Liorydon, si Tityrus esse laboras. 

Ille fuit vates sacer, et qui posset avena 
Praesonuisse chelyn, blandae cui saepe canenti 
Adlusere ferae, cui substilit advena quercus; 

Quem modo cantantem rutilo spargebat acantho 
Nais, et implicitos comebat pectine crines. 

E però Calpurnio potea fornire un nuovo genere di Buc- 
colica se avesse meglio delle adulazioni seguito lo spi- 
rito della scuola platonica, i cui principj ei ben cono- 
scea, avea presentito lo spirito psicologico dell’umanità; 
e se mirabile apparisce il Mantovano per avere annun- 
ziato dottrine, che, sopra la civiltà de’ suoi tempi , poi 

11 cristianesimo divulgò e santiCcò, Calpurnio andò an- 
che più innanzi; Virgilio s’ alzò sopra Omero per aver 
punito nel tartaro delitti, che tali non apparivano alla 
teogonia ellena, e premiato virtù, che il vangelo poi 
sanzionò; pure il mantovano non si dipartì dal Meonio 
nell’ allocare gli elisi in una medesima regione del tar- 
taro, nelle latebre profonde della terra; Calpurnio levò 
gli occhi al cielo, e nella regione eterea del cristiano 
ripose l’ anima di Melibeo per virtù tutte morali , con 
sentimenti tutti spirituali: 

Quem nunc emeritae permensum tempore vitae 
Secreti pars orbis habet, mundusque piorum. 
e viene al canto dichiarando il mondo di cotesti pie- 
tosi: 

Mittite, si sentire datur post fata quietis 
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Nam si sublimes anima? coeleslia terapia 
Sidereasque colunt sedes, mundoque fruuntur: 
e quel mundoque fruuntur inchiude la più profonda co- 
noscenza nel dubbio più intimo delle qualità dell' anime, 
se dopo morte serbano lo stesso sentire della vita ma- 
teriale, gli stessi affetti come unite al corpo, cose che 
rivelano le profonde meditazioni sulla natura psicolo- 
gica dell’ uomo ; dottrine sconosciute al popolo del po- 
liteismo elleno e romano ; or ecco di quali virtù Cal- 
purnio tesse 1’ elogio di Melibeo 

Plenum tibi ponderis aequi 
Pectus erat. Tu rurieolùm discernere lites 
Adsueras, varias paliens mulcendo querelas. 

Sub te ruris amor, sub te reverenda iusti 
Floruit, ambiguos signavit terminus agros. 

Blanda tibi vultu gravitas, et mite severa 
Fronte supercilium, sed pectus milius ore. 

Tu ealamos aptare labris et iungere cera 
Hortatus dura docuisti fallere curas. 

Nec segnem nobis passus marcere iuvenlam, 

Saepe dabas meritae non vilia proemia musae, 
Saepe etiam senior, ne nos cantare pigeret 
Laetus Phoebea diiisti carmen avena. 

Ivi è preso di mira l’uomo morale e intellettuale in am- 
bo i riguardi, ivi è lo sviluppo delle dottrine estetiche 
a sublimare la dignità umana tra le miserie della vita 
mortale. L’ uomo è intiero , che non seppero i greci e 
parte de’ latini. 

Un pò ancora sulla parte artistica, Calpurnio non è 
il gran maestro nell’ arte , tratte poche egloghe , egli 
non ha piano , nè testura propria e nuova , la I , la 
II, la V, V VJIJ, la X si dipartono dal piano di Virgi- 
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Ilo , le altre sìeguono 1' usala maniera. Bella la I, per 
aver chiuso in un egloga le più belle immagini Be’ tem- 
pi sollevandosi ad un canto divino, la II per aver trat- 
teggiato 1’ arte pastorale e ortense espressa con tutta la 
eleganza e spontanea lindura, eli’ altra non mai , la V 
è nuova aneli’ essa per 1’ invenzione e il piano, il vec- 
chio Micone, che consegna al figlio ed alunno gli ar- 
menti , dirizza nel mestiere e nell’ industria con tutti i 
precetti dell’ arte pastorizia ecc. ed egli inabile al tra- 
vaglio compone nella pace frutto dell’ industria gli ulti- 
mi stadj d’ una vita onesta e faticosa, è un perfetto poe- 
ma didascalico sotto la più commovente prospettiva, che 
c’ innamora della condizione campestre , e ne fa ricor- 
rere le più belle e più care idee della vita pacala e tran- 
quilla esercitata fruttuosamente. Dell’ Vili dicemmo quan- 
to basta sopra per la parte estetica, il canto poi in elo- 
gio di Melibeo nulla lascia a desiare della morte del- 
f uomo giusto, e la fama che accompagna la virtù do- 
po la tomba ; finalmente la X è nuova per argemento, 
felice nell’ esecuzione, ammirabile nell’ effetto. È dipinta 
la vendemmia con quel movimento ditirambico, con quel- 
le follagini e tripudj camperecci, che non vi ha chi la 
pareggi tra gli antichi nè tra’ moderni ; questa sola è 
bastevole a meritare a Calpurnio la corona di valente 
e ingegnoso artista , e possiam riguardar quest’ egloga 
come l’ultima e gratissima chiosa dell’ ellena e latina 
buccolica. 

Rispetto allo stile molte qualità lascia a desiderare , 
e scorrendo le cagioni esse furon molte. Non erano più 
i tempi d’ Augusto , in cui la forbitezza , 1’ eleganza , 
quel vivo colore, quella rotonda armonia , quella pie- 
nezza e dovizia furono qualità comuni di quell’aureo se- 
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colo non sono in Calpuraio, la materia e la forma delie 
arti per lo' spesso camminano a paro; anzi, come inge- 
gnosamente osservò Schlegel, la lingua scelta ed elegan- 
te degli scrittori è il più chiaro argomento dello stato 
delle scienze e civiltà d' un popolo, lo stile di Calpurnio 
è de’ tempi, or sa. dello stento , come gli ultimi sforzi 
del genio in tanto esordire di barbarie, or sa di gon- 
fio e ammanierato come molli di quelli scrittori che in- 
turgidendo scoppiano rumoreggiando senza più ; sono 
gli ultimi sforzi d’ un albero stanco ed esausto, gli uo- 
mini divezzavansi di quella soave eleganza, che parla ci- 
viltà in un tempo, in cui cominciava il silenzio della 
barbarie, ove le arti doveano dormire un sonno di se- 
coli , e risorgere con altri elementi e principj ad altri 
scopi e disegni; manca quell’ ammisurala dovizia di Vir- 
gilio , quella spontanea pienezza d’ Ovidio , la svariata 
castigatezza di Fiacco , quella festevole giocondità di 
Catullo. Le scene sono monotone , le descrizioni talora 
illanguidiscono per mancamento di colorito e di freschez- 
za e d’ armonia di tinte , in altri luoghi le immagini 
sbiavate e dilavate si perdono nel fondo, e ti muoiono 
davanti, e ove le minuterie involano quel rilievo, che fa 
guizzarle agli occhi vive ed eloqueuti. 

Troppo dicemmo di Calpurnio , una breve disamina 
ci consentiamo a restituirgli le ultime quattro Egloghe, 
che in parecchie antiche edizioni sono date a IS'emesia- 
no. Poche cose aggiungerò a quanto finora è stato det- 
to da’ chiosatori. Prima che Reberto Titi nel 1590 pub- 
blicasse pei tipi del celebre Giunta questa buccolica, era 
la quistione nata ed agitavasi , e il Titi conchiude co- 
me cosa dimostrata appartenere a Nemesiano. Gaspa- 
re Barzio assai dopo il Titi nei suoi avversarj d ac- 
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cordo a Giano Ulizio non le dà tutto a Calpurnio , a 
cui seguace è il Burmanno; ma il Wernsdorf fece pie- 
piegar al rovescio la sentenza , le prime edizioni, che 
sono esemplari de’ codici, le .tennero per Calpurnio. Il 
solo codice di Taddeo Ugoleto, che portò dall’Ungheria 
e dal fratello Angelo pubblicato in Parma nel 1493, le 
tolse a Calpurnio. Lasciamo le erudizioni, e interroghia- 
mo la ragion critica e vedremo che risponde. 

Sappiamo Marco Aurelio Olimpio Nemesiano essere 
stato Africano , or nell' Egl. IX chiama nostra Venere 
Ericina, come notammo, oliera deità Siciliana, questo 
luogo inforsa la paternità di queste quattro egloghe ad 
un padre africano. Hayne diede a Virgilio il Cirin dal- 
l’ avervi ritrovalo versi interi dell’ Eneide , della Geor- 
gica e della Buccolica, come pur tante fiate fece Ome- 
ro, similmente è in Calpurnio in queste quattro ultime 
egloghe sono parecchi bei versi delle altre. Aggiungia- 
mo altre due ragioni non venute in mente a’ cementa- 
tori. Vopisco usò a scrivere le minutaglie delle cose e 
delle persone , accenna di Nemesiano i tre poemi sulla 
caccia sulla pesca sulla nautica, non avrebbe preterito 
certo queste quattro egloghe, che pur sono elegantissi- 
me, e d una bellezza squisita , se fossero state verace- 
mente di Nemesiano, Inoltre osservando che il Melibeo 
dell Vili e la stessa persona della prima egloga , del- 
la IV un protettore , un benefattore di Calpurnio , un 
mezzo tra lui e Cesare, tale è anche nell’ Egl. Vili, co- 
me più chiaro da’ riscontri diremo nelle note. Venne 
forse questo contrario giudizio dall’ aver osservato in 
queste quattro ultime egloghe maggior franchezza d’ ese- 
cuzione e più facilità d’ arte nello stile; se l’ uomo fos- 
se solo animale stazionario, nè capace a immegliare e 
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perfezionarsi, starebbe il sospetto; ma tutte le egloghe, 
tolto un progresso <1’ arte, hanno nel piano , nel fondo 
un’eguale fisonomia come decel esse sororum, o come 
1’ espresse llizio lac lactì simillimus. 



APPENDICE 

1 

TITO CALPURNIO SICILIANO 

All’ annunzio di note e conienti si vede al lettore ru- 
gare il naso, che non è più tempo di portar con pa- 
zienza la foga degli eruditi, che martoriati dal revello 
delle dottrine non si tengono, se non abbiano vuotato 
pe’ pellicini il sacco delle notizie, usi a misurare il me- 
rito d’uno scrittore dal numero delle citazioni, dei no- 
mi, e de’ testi, clic a buon mercato cavano dal botte- 
ghino di que’ dotti barbassori, che ne cumularono alla 
sazietà ; il secolo vuole ragioni, critica, filosofia, giu- 
dizio. Prima eh’ io dava mano all’opera convinto di ciò 
abborriva più che altri da queste oziosagini e ciance 
curiose. Eppure a chi vede la mole delle mie note far 
codazzo a sole XI egloghe parrà aver avuto io preten- 
sione d’ erudito , pur fuor mia voglia io mi ci trovai , 
e al termine delle mie fatiche vidi che non potea fare 
altramente. 
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Se io dovea traslatore un Fiacco un Marone, un Li- 
vio, in cui tra chiosatori e traduttori c’ è da caricar -ca- 
melli, certo sarebbe bastato avere scelto il più purgato 
e netto esemplare, e senz’ altro tirare la versione senza 
spigolare in campi in cui non era più a fare, poiché 
molli e grand’ ingegni molto lavorarono a rischiarare e 
rinettare da’ guasti degli emanuensi queste grandi ope- 
re, ma io avea a fare con una di minor conto, in cui 
nè i molti , nè i sommi ingegni degnarono frugarvi e 
sudarvi; per lo che molto arruffato ancora ho ritrovato 
la matassa del testo, e mi è stato necessità prima di ve- 
nire alla versione tornar sopra V originale , rifrugarne 
tutte le lezioni, confrontarle, e dove più era mestieri, 
riscontrarle con altri scrittori , finché sono arrivato al 
punto da cavarne quel senso che in’ è parato più dice- 
vole a Calpurnio e mondo di quelle ebridi lezioni, che 
o l’ ignavia o il capriccio degli emanuensi e de’ chiosa- 
tori avea intruso. 

Su questa fatica malagevole e lunga ho io redatto le 
note alle varie lezioni sulle ragioni critiche, nè ho que- 
sto o quella cappato a rispetto di nomi venerandi ma a 
riguardo dell’ intelligenza e della convenevolezza dello 
stile o del concetto del vate. Di rado il Fuxa giustifica 
le sue lezioni, ei le sciorina e tira senz’ altro, e quan- 
do men l’ attendi , e men n’ hai bisogno li salta fuori 
con un rincalzo di notizie e d erudizione che o sei a- 
stretlo a preterire , o riuscirne rifinito senza più , e in 
quei luoghi , in cui abbisogni rischiaramento ed aiuto ti 
lascia goffo e digiuno. Adunque metter da banda il su- 
perilo, largheggiare nel necessario, usar meno erudizio- 
ne e più giudizio ho credulo esser mestieri nel dichia- 
rare, e rimondare il testo, che meglio scolpisca il pen- 
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fiero e l’ immagine, e mi sarà compenso se ho pollilo Tas- 
sellar meglio il teslo, e «purgatolo in qualche luogo di 
scorrezioni, che ancor la critica non avea sceverato. 

Gli elementi delle mie note, a quel eh’ io ho fatto pel 
testo, sono il buon senso, e il lettore vedrà se buono a 
mal uso n’ abbia io fatto, i chiosatori, i codici, e le piu 
accreditale edizioni , di queste tre ultime cose , eccomi 
a dar conto in quest’ appendice e ne dirò con quella 
brevità che posso , onde meno infastidire la voglia dei 
miei lettori; che avvisandosi legger meglio della versio- 
ne 1’ originale troveranno qualche utilità e spianamento, 
chi però voglia tenersi alla versione smetta il pensiero 
di giudicar me e le mie fatiche. 

* 1 . 


CHIOSATORI DI CALPU1UUO 

I cementatori di Calpurnio cominciano nel secolo se- 
slodecimo , il primo è Badio Ascensio, che nel 1303 
pubblicò in Parigi le prime chiose sopra Calpurnio , e 
1’ anno dipoi Diomede Guidalolto le sue a Bologna. Ro- 
berto Titi e Ugolino Martelli nel 1590 in Firenze diede- 
ro delle chiose, che molto spianarono l’ intelligenza del 
testo. Nell ’ anno medesimo a Parigi Pietro Pithoeo con 
molte varie lezioni diede comenfate al pubblico queste 
egloghe. 

Nel 1613 Gaspare Barzio in Hannover pubblicò con 
suoi conienti più corretto Calpurnio, promise dare altri 
rischiarimenli in altr’ opera, che poi in parte attenne la 
fede in quella degli avversarj, in cui illustrò alcuni pas- 
si difficili, i suoi conienti furono molto aiuto a chi co- 
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mento di poi Calpurnio. — Giano Ulizio in Leida nel 1645 
fu il primo, che pose in ordine le varie lezioni di molti 
codici, giovandosi delle chiose di chi lo precedette. 

Gerardo Kemphero annoiò le prime tre egloghe pub- 
blicate in Leida 172 8 in nitida e bella edizione curata 
dal chiarissimo Sigiberto Havercampio. — Pietro Bur- 
manno nel 1731 anche in Leida per Corrado Wishoff 
e Daniele Goedvall pubblicò una splendida edizione di 
Calpurnio, il primo che correggesse il testo sopra vetu- 
stissimi codici con brevi ma profonde osservazioni, per 
cui conosciamo i moltissimi manoscritti, che Filippo D’ Or- 
ville scovò e rimuginò ne’ suoi viaggi d’ Italia, egli ere- 
ditò gli scritti di Niccolò Heinsio peritissimo di codici 
e di prime edizioni, e quanti vennero poscia ebbero Bur- 
manno in guida e spigolarono nelle sue orme. Questa 
può dirsi la più grande fatica e della maggiore utilità 
agli studiosi di Calpurnio. 

Succede Giovanni Cristiano Wernsdorf professore di let- 
tere nell’ università d'Amsterdam, che con altri poeti la- 
tini comentò questa buccolica dal 1780 a 1789 egli vol- 
le seguire i passi d’ Ha^ne in Virgilio, accumulò gran- 
de erudizione, ma fallace nei giudizj, che si lasciò ti- 
rare più alle visioni che alle ragioni, ma ha il merito 
d’ avere il primo ascritto a Calpurnio le quattro egloghe 
ultime, che finallora correano per Nemesiano. 

Viene appresso Daniele Beck, che in Lipsia nel 1803 
ci diede una bella edizione di queste XI egloghe con 
chiare e dotte note, e un utile glossario in fine dell'ope- 
ra. Fu notato questo chiosatore per 1’ audacia onde trin- 
ciò innovando molte lezioni e v’ arrecò molte cose curio- 
se , e siccome le più uso di ragion critica che di pe- 
dantesca erudizione, prestando poco fede alle citazioni 
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non risparmiando lo stesso Burmanno riscontrando ogni 
codice e prime edizioni ha riscdSso meritato rispetto dai 
posteri. 

Niccolò Eligio le Maire nel 1824 con l'aiuto del suo 
allievo De Mersand con pompa tipografica per le belle 
stampe di Firmino Didot pubblicò in Parigi la Buccoli- 
lica; ma poiché non si giovò delle fatiche di Beck, nè 
di Wernsdorf poco gradita a ragione è stala la sua fa- 
tica. 

Finalmente Gaetano Fura in Palermo pei reali tipi 
1831 pubblicò la sua versione col testo e lunghe note, 
e molte profonde illustrazioni, egli fè l’ ultimo e più la- 
borioso deposito di notizie , ma 1’ amor dell’ erudizione 
gli fè usare poco la ragion critica. 

$• H- 


RELAZIONE! DEI CC. CALPGRNIAM 

Pietro Burmanno fu il primo che tenne conto de’ co- 
dici di Calpurnio, egli lavorò molto a farne collezione 
e confrontarne le lezioni. Fusa sulle tracce del Burman- 
no ne compì il catalogo ragionandovi , come usa affo- 
gandoci spesso con molta erudizione , da noi breve- 
mente si dirà quanto basta all’ intelligenza delle note ; 
essendo d" alta importanza il novero de’ codici e delle 
più specchiale edizioni all’ opera dei grandi scrittori, co- 
me storia susseguente e per avere il lettore notizia a 
quali libri possa fidarsi alla sicura intelligenza dell’ope- 
ra. I tedeschi ne diedero molti esemplari e Dubner fe- 
ce si lunga e improba fatica mettendo in ordine crono- 
logico le più distinte edizioni d’ Orazio. A questo doppio 
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intendimento giovandoci delle fatiche del Fusa tessere- 
mo la storia dei codici e delle più celebrate edizioni di 
Calpurnio. 

La più lontana notizia di Codici è quello che ricorda 
il Petrarca, eh’ ei rapporta nella lett. 1. XXXV HI al ve- 
ronese Guglielmo Pastrengo, è perduto con molti altri pre- 
ziosi mss. che furono imbolati dalla Biblioteca veneta di 
s. Marco, dove andarono tutti gli scritti del Petrarca. 

Bernardo Montfancon ci ricorda un C. membranaceo 
di Calpurnio nella biblioteca Mediceo -Laurenzana , che 
Angelo Bandini accenna al pluteo XXXVII cod. XV col 
titolo = Silius Italicus, adde Titi Calpnrnii et Claudiani 
opera quaedam = tutte XI Egl. sotto nome di Calpurnio. 

Il medesimo Bandini nella stessa biblioteca un altro 
ne ricorda al plut. XC cod. XII col titolo Francisci Pe- 
trarchae, Calpurnii et Nemesiani Bucolica ecc. = 

Un terzo finalmente è ricordato dal Bandini nel plut. 
XXXVII cod. XIV col titolo = Calpurnii ad Nemesia- 
num Carthaginiensem Egl. VII. = 

Francesco Moggio e Roberto Titi ebbero alcuni codi- 
ci per le mani, ma non fan ricordo nè di titoli, nè di 
segni. Il Titi rapporta alcune variazioni, ma senza da- 
ta nè segni, non possiam darne elenco. 

La biblioteca Palatina altro n avea scritto da Gian- 
notto Maneto, le cui varie lezioni furono recate da Ga- 
spare Barzio, fatto poco innanzi del 1460, e quelle sfug- 
gite al Barzio furono inserte da Pietro Burmanno , che 
f olandese Giacomo D Orville gli scrisse nei suoi viag- 
gi d’Italia, tutte XI Egl. sono a Calpurnio. 

Altro membranaceo è nella Reai biblioteca di Parigi 
col titolo = Codex membranaceus Colbertinus ubi con- 
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tinentur IV Calpurnii Siculi ad Nemesiauum ecloghae, tres 
priores et quartae initium. = 

I codici, che accenna Giano Ulizio, di cui fè uso, non 
sono segnati, nè determinati. 

Burmanno riferisce molti mss. il primo è il Vossiano 
già di Giacomo Vossio, che serbasi con tutta la costui 
biblioteca nell’ università di Leida, ivi tutte XI Egloghe 
sono a Calptirnio — Ricorda un’altro codice, che gli 
mandò 1’ Ulamingio, in cui sono i caratteri del Dovza, 
che ebbe lo Screverio. — Un altro ebbe da Wolfio già 
di Michele Ridico con in margine le varianti della ediz. 
di Parma 1493 e del palatino d’ Ugolelo tutte XI Egl. 
son di Calpurnio. — Or ricordiamo i CC. che d" Orville 
gli recò dall’ Italia, il primo è quel con le note di Ro- 
berto Titi alla caccia di Grazio e Nemesiano tutte XI 
Egl. son di Calpurnio — il secondo è il cod. napolita- 
no segnato con lettera a. — Altre tre lettere b. c. d. 
accennano altri tre codici, che noi segniamo con le stes- 
se lettere. 

La biblioteca Gothana ha un C. in pergamena, in cui 
tutte XI egloghe sono sotto Calpurnio, ricordato da Cr. 
Gotlobe Heyne, che gli spedi Carlo Schaegerio , di cui 
VII sono di Calpurnio, le varie lezioni furono recate da 
WernsdorlI datogli da Giorgio Meuselio prof, dell’ Acc. 
d'Erford. 

Taddeo Ugoleto prefetto della R. biblioteca del re di 
Ungheria Mattia Corvino portò in Parma quel codice di 
cui parlammo sopra, esso alla novità suddetta aggiun- 
ge i titoli all’ egloghe , questo codice, che tolse molti 
versi, altri ne riformava, impose sifattamente, che mollis- 
simi scrittori lo tennero com’ era , e riformarono le ve- 
gnenti edizioni sopr’ esso. 
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Un ultimo coJ. ènellabibl. Riccardiana, che Niccolò 
Angelio da Bucine ( casale del Fiorentino ) raffrontò col 
cod. d’ Ugoleto ne’ cui margini v’ ha altre note e lezio- 
ni d'altri cod. ignote ai chiosatori innanzi il 1792. 

$. HI. 


EDIZIONI DI CALPURNIO 

Seguendo il dottissimo catalogo del Fuxa ricordiamo 
brevemente il novero di XL11I edizioni principali, che 
dividiamo secondo 1’ epoche diverse dei chiosatori, che 
han dato luogo alla pubblicazione di Calpurnio, che po- 
sero in corso questa buccolica , su cui tanto sudarono 
gli stranieri, glorificando il nome nostro nei grandi della 
nostra terra. 

Sei epoche gloriose si contano di Calpurnio dall’ ori- 
gine della stampa ai nostri giorni. 

PRIMA ETÀ’ 

dal 1471 — 1518 

In questa prima età si contano nove edizioni. 

1471 Roma presso Corrado Sweynheym e Arnold Pan- 
nartz in f°. Furono questi i primi che portarono 
nel 1463 i tipi in Roma, si crede impresso il Cod. 
Pai. sotto Giov. Andrea Baxi segretario della Bi- 
blioteca Vaticana. Tutte XI Egl. sono a Calpur- 
nio. 

1472 Venezia presso B. G. (Bartolomeo Gerardino) in f® 
con altre opere. 
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1491 Daventria — Giacomo De Breda in 4° ad uso delle 
scuole tutte XI Egl. son di Calpurnio. 

1492 Deventria — Riccardo Paffroed in 4° più corretta, 
in caratteri gotici tutte XI di Calpurnio. 

1493 Parma — Angelo Ugolelo, di cui sopra dicemmo, 
in f # ; altre se n’ accenanno in Parma ma spurie 
affatto. 

1503 Parigi — M. Durando Gerlerio in 4° con le note 
di Ascensio ignota al Burmanno. 

1504 Firenze — Filippo Giunta in 8°, siegue la ediz. di 
Parma, la prima che reca i titoli all’ Egloghe. 

1504 Bononia (Bologna) — Edit. Caligola Bazalerio, co- 
mentato da Diomede Guidalotti, in foglio secon- 
do 1* ediz. di Parma, le prime VII dedicate al prin- 
cipe Alessandro Bentivoglio, le altre al segretario 
Cristoforo Poggio. 

1514 Vienna — Jeronimo Victor e Giov. Singrenio in 4°, 
si è eseguita su quella di Giunta con l’errore del 
la Parmigiana; gli stranieri seguirono d’ Italia an- 
co gli errori. 

SECONDA ETÀ’ 

ALDINA 

1518—1590 

Questa età conta X edizioni, cioè 

1518 Venezia presso Aldo, e Andrea il Suocero Asula- 
no — in 8° con altre opere, secondo la parmigiana. 

1519 Argentina — Giov. Knoblochio-in 4°, ricorretta da 
Alessandro Brassicano, secondo la Parmigiana. 
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1522 Colonia — Euchario Cervicorno-4 0 tutte le XI Egl. 
dovute a Calpumio. 

1534 Venezia — Aldo- 8° con altre opere, tra cui la pri- 
ma volta i poemetti di Grazio, e quel sulla cac- 
cia di Nemesiano, sopra un vecchio codice tras- 
portato dalla Gallia da Sannazzaro. 

1534 Augusta di Baviera — Errico Steynero — 8° con al- 
tre opere, secondo la parmigiana. Scorretto secon- 
do Wernsdorf. 

1537 Lugdoni (Leone) — Sebastiano Grifio — 8° con al- 
tre opere secondo la parmigiana, fatta sulla se- 
conda Aldina. 

1537 Tiguri (Zurigo) — Floscover— 8“ con altre opere. 

1539 Francofurti (Francfort)'— 'Cristoforo Egenolf— 8°. 
secondo Wernsdorf fu fatta sulla Giuntina del 1504 
con altre opere con la menda Parmigiana. 

1547 Basilea — Giovanni Operino — 8° con una ferragi- 
ne di 156 egloghe e 38 autori dopo Virgilio, il 
primo è Calpurnio come la Parmigiana. 

1590 Parigi — Dionisio Durallio — 12° con altre opere 
sulla Parmigiana e la seconda Aldina. 

TERZA ETÀ’ 

TITI BARZI ANA 

1590—1645 

E la più ricca età dell’ edizioni di Calpurnio, ne 
conta bene undeci. 

1590 Firenze presso Filippo Giunta — in 4°, come la 
parmigiana ricorretta da Roberto Titi Burgense a 
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Luca Torrcgiano patrizio fiorentino, e una lettera 
di Monj. Martelli, che rischiara alcuni passi oscuri. 

1S90 Lugdon (Lione)— Antonio Candido — in 8° secon- 
do la Parmigiana — con altre opere dei bassi tem- 
pi — in fine le varianti del Pithaeo. 

1603 Lugdoni — in 4° — tutti i poeti latini in corpo. Fu- 
xa non ricorda il tipografo. 

1608 Antuerpiae — Giacomo Trognesio 8 n con altre opere 
su quella di Pithoeo, manca la IX, accennata la la- 
cuna, per cui alcuni col Beek sospettaronla spuria. 

1611 Ginevra e Aurelia (Baviera) in 4° con la vita da 
Pietro Crinito descritta. Gli autori latini in corpo. 

1613 Hannover — tipi Willieriani — 8° poeti cacciatori e 
Latini ecc., con le note di Gaspare Barzio ad 
Isacco Casaubono. 

1616 Lugdoni — Ludovico Muguet — 4° Coro di poeti La- 
tini a cura del gesuita Alessandro Fichet. 

1619 Ginevra, ignoto 1’ editore — in 8° con altre opere, 
fatta sulla raccolta del Pithoeo. 

1627 Ginevra — Giacomo Crispino — 8® tutti gli antichi 

1632 Duaci — Aless. Carlo Trognesio figlio di Giacomo 
— in 8° con gli stessi segni della prima. 

1640 Colonia {di Baviera — ignoto l’editore — 4° tutti i 
poeti in corpo. Calpurnio al t. 2° pag. 479. 

QUARTA ETÀ’ 

ULIZIO KEMPHEBIANA 

1643 — 1731 

Quest' età conta sole quattro edizioni. 

1645 Lugdoni Batavorum presso gli Elzevirj in 12® va- 
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rie opere secondo la parmigiana co’ concenti di 
Giano Ulizio, cui poi per frode i librai, secondo 
avverte Burmanuo, appiccarono altro frontispizio 
con la data del 1653. 

1713 Londini (Londra) — Nikelson e B. Took e J. Ton- 
son — in fol. con altre opere sacre e profane, in 
2 volumi edita da Mich. Maittaire con lettera e 
prefazione al princ. Frane. Eugenio di Savoia. 

1721 Ilagae', (Aia) non c’è tipografo, in f°, è un corpo di 
poeti sacri e profani. 

1728 Lugdoni Batavorum et Agae comitum — Giovanni 
Arnoldo e Compagni — in 4°— con altri poeti con 
varj comcnlarj e note, in questa edizione entraro- 
no anche i conienti di Gerardo Kemphero la pri- 
ma volta.; 

V 

QUINTA ETÀ’ 

BURMANNIANA 

dal 1731—1780 

Cinque edizioni si contano in quest’ età; sono: 

1731 Leida — Corrado Wishoff, e Daniele Goedval toni. 
2|, in un volume in 4° grande — Tutti i poeti la- 
tini con note di varj e quelle di Pietro Burman- 
no. La piu elegante, e dotta che oscura le altre. 

1746 Lunembourgi — Tipi Slerniani — in 8° — Editore En- 
rico Gottlob Schmìdio, con altre opere senza note. 

1752 Glusguae (Glasgow)— Rob. e And. Foulis— in 12° 
poeti latini minori — edizione del Burmanno. 

1766 Pisauri (Pesaro) Calcografia Amatoria cioè Pasqtia- 
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le Amato — in f° — Collezione di poeti e versi, la 
più, copiosa raccolta conosciuta finora. 

1774 Mitavia — Jac. Frid. Hinzio — in 8°. Solo Calpur- 
nio secondo la parmigiana, ricca di tutti i cemen- 
tatori. 

SESTA ETÀ’ 

WERNSDORFIAKA 

1780—1831 

Si contano in quest’ epoca S edizioni; cioè 

1780 Altembourg — Richter— 8° — Poeti latini minori coir 
note di Giov. Clirist. Wernsdorf professore di let- 
tere in Amsterdam ; fu il primo che restituì tutte 
le Egloghe a Calpurnio. Tomi VI in X volumi con 
la prefazione del figlio Chris. Wernsdorf. 

1803 Lipsia — Wiedmann — 8“ con note e Glosse di Chr. 
Daniele Beck, è il fondo di cui si servi Fuxa, e su 
quel di Fuxa io ho lavorato. 

1824 Parigi — Firminio Didot — Con note del prof. Nic- 
colò Eligio Le Maire — Bibliot. Classica Latina — 
con lusso tipografico, segui la Wernsdorfiana la- 
sciando le fatiche del Beck, perciò poco gradita. 

1829 Firenze — Giuseppe Molini — 4° — Antichi poeti lati- 
ni sull’ edizione di Burm., perciò secondo la par- 
migiana — di poco onore agli editori. 

1831 Palermo — Reale Stamperia — 24° tradotto e illustra- 
to da Gaetano Fuxa — Prima e sola edizione sici- 
liana, e quel eh’ è peggio in bruttissimi tipi e pes- 
sima carta. Questo grand’ uomo, che sostenne tan- 
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te fatiche e spese per far cosa gratissima alla Si- 
cilia e alla patria, resta ignorato, non ha avuto nè 
spaccio nè fama; se non Io raccomanda ai lettori 
la versione; ben però lo fan meritare le note, e 
le grandi illustrazioni che v' ha fatto; a cui pro- 
testo riconoscenza e ammirazione, che voglio co- 
noscano i miei lettori. 
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Pastorum mores gracili Calpumius arie 

Edocet, huic studeas, lector, et invigila. 

Guc. Risanino. 
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TITI CAIPMII 

SICULI 

BUCOLICO^ 

ECLOGA I. 

scarna ^jisa^asrairss. 

ORNITUS CORYDON. 


ORNITUS. 


Nondum solis equo» declivis mitigai aestas , 
Quamvis , et matidis ineumbant praela racemis , 
Et spument rauco ferventia musta susurro. 


CORYDON. 

Cernis, ut, — ecce! — pater quas tradidit, Ornite, vaccae 
5 Malliter hirsuta latus explicuere genista? 

Nos quoque vicini» cur non succedimus umbris? 
Torrida cur solo defendimus ora galero? 
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BUCCOLICA 

DEL SICILIANO 


TITO CALPUMIO 

EGLOGA I. 

aa ^ , aa<E2sya<& j&a 

ORNITO E COR1DONE 

OHNITO 

I cavalli del sol non tempra ancora 
L’ està che cade , e premono sui raspi 
Umidi i torchi , e fervido sobollc 

II mosto in rauco gorgoglio. 

CORIDONK 

Qui togli. 

Ornilo, ve’, sopra gineslra irsuta 
Le vacche in guardia a noi dale dal padre 
Hanno disleso mollemente il fianco. 

Perchè noi pur non pigliato 1’ ombra accosto ? 
Perchè con solo il cappellino al volto 
Dalla torrida està facciara noi schermo? 
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OKNtTtrS. 

Hoc potiua , Frater Corydon , nemus , ìsta petamus 
Antra patris Fauni ; graciles ubi pinea densat 
10 Silva comas , rapidoque caput levat obvia soli; 
Buliantes ubi fagus aquas radice sub ipsa 
Protegit , et ramis erranlibus implicat umbras. 


CORYDON. 

Quo me cumque vocas, sequor, Ornite; nam mea Lene 
Dum negai amplexus nocturnaque gaudia nobis, 

15 Pervia cornigeri fecil sacrarla Fauni. 


ORNITUS. 

Prome igitur calamos, et, si qua recondida servas. 
Nec libi defuerit mea fìstula , quam mihi nuper 
Matura docilis compegit arundine Lygdon. — 

Et iam captatae pari ter successimus umbrae. — 

20 Sed quaenam sacra descripta est pagina fago , 
Quam modo nesck» quis properanti falce notavil ? 


CORYDON. 

Adspicis , ut virides ctiam nunc litlera rimas 
Servet, et arenti nondum se laxet hiatu? , 
Ornite , fer propius tua lumina : tu potes allo 
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Qua meglio al bosco, Cornioli fratello, 

Del padre Fauno entro gli spechi andianne, 
Ove il pinelo le sottili addensa 
Chiome e solleva al fiero sole il capo , 

Ove il faggio difende alle radici 
Le linfe rampollanti, e 1’ ombre addensa 
Co’ vaghi rami. 


CORtDONE 

Ove mi chiami. Ornilo, 

Io vengo , or che la mia Lene mi cessa 
Gli ascosi gaudi , e’ cari amplessi , e 1 sacro 
Del cornigero Fauno uscio mi schiuse. • 

ORN1TO 

Or su le pive trai, se ascoso serbi 
Un canto, dillo; a te non fia che manchi 
La mia zampogna , che mi fè non guari 
Liddon cortese di matura canna. 

Ecc ambo all’ ombra. — Ma qual faccia è sculta 
Nel faggio sacro? c chi di presta falce 
Or l’ intagliò? 


CORIDOKE 

Vedi tultor le note 

Guardano verdi i solchi, e in secchi fessi 
Non s’ apron anco? Più le luci, Ornito , 
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25 Corlice descriptos citius percurrere versus. 

Nam tibi longa satis pater internodia largus, 
Procerumque dedit mater non invida corpus. 

ORWTUS. 

Non pastor , non hoc triviali more viator, 

Sed Deus ipse eanit : nihil armenlale resultat ; 
30 Nec montana sacros distinguimi iubila versus. 


COHYDON. 

Mira refers ; sed rumpe moras, oculoque seguaci 
Quamprimum nobis divinum perlege carmen. 

OHNITUS. 

« Qui juga , qui silvas tueor , satus aethere , Faunus , 
Haec populis ventura cano: iuvat arbore sacra 
35 Laeta patefaclis incidere carmina falis. 

Vos , o praecipue nemorum gaudetc coloni , 

Yos populi gaudete mei : licct omne vagetur , 

Securo custode , pecus , nocturnaque pastor 
Claudere fraxinea nolit praesepia crate : 
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Accosla tu, più agevol puoi su 1’ alta 
Scorza ritor gli sculti carmi ; ornai 
A te fu largo il genitor di lunghe 
Tibie , e la madre provvida ti diede 
Sublime la persona. 

ORNITO 

Oh veramente 

Non fu pastor , nè viator di rozzo 
Metro , che il canto meditò , ma un Dio 
Certo il cantò , nulla ha d’ armento , nulla 
Senton gioia montana i santi carmi. 

CORIDONE 

Meraviglia mi narri , or via l’ indugio. 

Scorri e tosto il divin canto mi leggi. 

ORNITO 

Tutor de’ monti e delle selve io Fauno 
Germe divin , celeste , 

Questi futuri sovveniri ai popoli 
Io canto, e giova queste 
Note gioconde di canzon fatidica 
In arbore sacrato 

Scolpir ; che aperto or della pace è ’l fato. 
A voi de’ boschi abitator' sia fausto 
Or prima il canto ; indice 
A voi , popoli miei , gioia e letizia ; 
Vagare al gregge or lice, 

E sicuro il pastor , nè a notte trepido 
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40 Non turaci! insidias praedalor ovilibus ultus 
Adferet , aut laxis abiget iumenta capistris. 

Aurea secura cum pace renascitur aetas , 

Et redit ad terras tandem squalore situque 
Alma Themis posito, iuvenemque beata sequuntur 

45 Saecula , maternis causas qui lusit in ulnis. j 
Dum populos Deus ipse reget , dabit impia vinctas 
Post tergum Bellona manus, spoliataque telis 
In sua vesanos torquebit viscera roorsus; 

Et , modo quae tolo civilia distulit orbe , 

50 Secum bella gerel. Nullos iam Roma Philippos 
Deflebit , nullos ducet captiva triumplios. 

Omnia Tartareo subigentur carcere bella , 
Immergentque cuput tenebris , Iucemque timebunt. 


Candida pax aderii ; nec solum candida vullu , 

55 Qualis saepe fuit , quae , Ubera Marte professo , 
Quae, domito procul Roste, tamen grassantibus armis 
Publica diffudit tacito discordia ferro. 

Orane procul vitium simulatac cedere pacis 

Jussit , et insanos Clemenlia condidit enses. 

60 Nulla catenati feralis pompa senatus 
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Più di (Yassiuee sbarre 
Il mandriano il pecorile akbarre. 

Or più ’I presepe i predator’ non sforzano. 
Nè si trarran con lente 
Carezze la cavalla ; ecco risorgere 
D’ oro 1’ età innocente 
Con la sicura pace ; or torna Temide 
Bella qui ancor , che fruga 
Su nuova sede ogni squallore e ruga. 

Ère beate al giovinetto or sieguono, 

Nelle materne braccia 

Le cause e’ dice ; correttor di popoli 

E’ di Bellona allaccia 

1 polsi al tergo e mordesi le visceri ; 

Tranquillo il mondo , al regno 

Inferno, scende il cittadino sdegno. 

Nè darà Roma più in Filippi or lagrime 
Tr'ionfatrice e serva ; 

Tufferà ’l capo nell’ orror tartareo 
L’ empia guerra proterva 
E temendo la luce in fra le tenebre 
Darà ’l capo sotterra, 

Or che la pace allegrerà la terra. 

Candida pace, nè in sol viso candida. 
Onde d’aperta clade 
Scevra talor, lungi il nemico domito, 
L’ armi irrompendo , spade 
Furtive oprò ; volle Clemenza svellere 
Ogni discordia e fello 
Di simulata pace empio tranello. 

Ringuàinò gl’ insani stocchi , or pavida 
Di senator' tra ferri 
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Carnifìcum lassabit opus , nec carcere pieno 
Infelix raros numerabit curia patres. 


Piena quies aderit, quae, slricti nescia ferri. 
Alierà Saturai revocet Latialia regna, 

65 Altera regna Numae , qui primus ovantia caede 
Agniina , Romuleis et adirne ardentia castris 


Pacis opus docuit , iussilque silentibus armis , 
Inter sacra tubas , non inter bella, sonare. 
Jam nec adumbrati faciem mercatus honoris , 
70 Nec vacuos tacitus fasces , et inane tribuni 
Accipiet consul : sed legibus orane reductis 


Jus aderit , moremque fori vultumque priorem 
Reddet , et adflictum melior Deus auferet aevum 
Exsultet quaecumque Notum gens ima iacentem 
75 Erectumque colit Boream , quaecumque vel ortu 


Vel patet occasu , raediove sub aetliere fervit. 
Cernitis , ut puro noi iam vicesima coelo 
Fulgeat? ut placida radiantem luce cometea 
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Pompa feral non stancherà la rabbia 
Di manigoldi sgherri , 

Nò più stipali i padri in negro carcere 

Da cittadina furia 

Rari li conti la deserta curia. 

Fia calma intera , a trattar brandi rabidi 
Or Roma disimpara, 

Gli stati regni di Saturno il Lazio 
Richiamerà , che appara 
Gli ozj pompilj : che primier Pompilio 
Pace bandi alle schiere, 

Che ancor ne’ campi eran per sangue altere. 

L’ armi attutite , sol mandò ne’ tempii 
Delle trombe il clangore , 

Nò in guerra più ; non mercherà il vii console 
L’ ombra di vano onore ; 

Nò avrà per opra tenebrosa e tacita 
De’ fasci i voti merti , 

Nè de’ giudizj i ministeri inerti. 

Sia pieno il dritto , avran le leggi or ordine 
Fia 1’ avito costume 

E aspetto al foro , e il lagrimato secolo 
Torrà migliore un Nume , 

Goda ogni gente , sia che alberghi ov’ austro 
Umile al suol s’ adima , 

0 dove Borea il freddo voi sublima. 

Goda ogni gente alla mattina o esperia 
Placa stanzii soggetta 
0 dove il sole in ciel dritto il mcrigio 
Sul capo ornai saetta ; 

La vigesima notte ecco risplendere, 

Mirate , senza velo 
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Proferat ? ut liquidum nutet sine vulnere sidus ? 

80 Numquid utrumque polum, sicut solet, igne cruento 
Spargit , et ardenti scintillai sanguine lampas? — 


At quondam non talis erat , quum, Caesare rapto, 
Indixit miserò fatalia civibus arma. 

Scilicet ipse Deus Romanae pondera moli* 

80 Fortibus excipiet sic inconcussa lacertis, 


Ut neque translati sonitu fragor intonct orbis , 
Nec prius ex meritis defunctos Roma penates 
Genseat , occasus nisi quum respexerit ortus. » 


COR Y DOS. 


Ornile , jamdudum velut ipso numine plenum 
90 Me quatit , et mixtus subii inter gaudia terror. 
Sed bona facundi veneremur numina Fauni. 
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La limpida solcar tesa del cielo. 

Ve’ come queto fa spuntar , che irradia 
D’ almo fulgor sereno, 

L’ astro di pace indicator benefico; 

Nè in cruento baleno 

Disegna i poli , come allor che splendere , 
Suol , che in sanguigna lampa 
Di stragi apportatrice orma ci stampa. 

Ma tal non fu quando alla vita Cesare, 

Lasso! già fu rapilo. . 

Ahi concitarsi cittadine furie 
Nel popol sbigottito! — 

Ma l’ inconcussa alfin mole Romulea 
Con le robuste braccia 
Lo stesso nume in sua possanza abbraccia. 
Nè fia che s’ oda , come allor che mutasi 
L’ orbe , fragor d’ eventi 
Nè ai lari stanchi si prosciolgan grazie 
Dalle romane genti, 

Se dalla riva dell’ estrema esperia 

Lungi all’ eòa marina 

Roma del mondo non starà Regina 


CORIDONE 


Gran tempo , Ornilo , che spuntar commisto 
Sento il gaudio al lerror ; m’ agito come 
Pieno del nume stesso ; ora frattanto 
I fausti auspicj del propizio Fauno 
Inchiniam. 
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ORNITCS. 

Carmina , quae nobis Deus obtulit ipse canenda , 
Dicamus , lerelisque sono modulemur avenac : 
Forsilan auguslas feret haec Meliboeus ad aures. 


SSS 9ÌSSS __ 

8 »»«-**»* 
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EGLOGA II. 

IDAS, ASTACUS, TIIYRSIS. 

Intactam Crocalen puer Astacus et puer Idas , 

Idas lanigeri dominus gregis , Astacus horti , 
Dilexere diu^formosus uterque , nec impar 
Voce sonans. Terras hi cum gravis ureret aeslas , 

5 Ad gelidos fontes , et easdem forte sub ulmos 
Conveniunt , dulcique simili contendere cantu 
Pignoribusque paranti placet, hic ut veliera septem, 
JUe sui victus ne messem vindicet horti ; 

Et magnum certamen erat sub iudice Thyrsi. 

10 Adfuit omne genus pecudum , genus omne ferarum , 
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Ripetiam quei carmi, 
Che il Dio medesmo a modular ci offerse 
E ci accompagni la rotonda avena , 

Che queste note Melibeo dipoi 
Forse alle orecchie ridirà d’ Augusto. 

— 


EGLOGA II. 


IDA, ASTACO, TIRSI. 

Astaco ed Ida giovanetti amaro 
Crocale intatta tempo assai , d’ un orlo 
Er Astaco signore , Ida di molto 
Lanuto armento , ambo eran belli , ed ambo 
Sonora al canto disciogliean la voce. 

Quando la grave està scottava il suolo.. 

Ai freschi fonti conveniano , agli olmi 
Stessi , di dolce canto e’ facean gara , 
Mettendo i pegni , 1’ un sette capretti, 

Dell’ orto intiero il suo ricollo 1’ altro 
Frutto dell’ anno ; alla balia di Tirsi 
La gran lite pendea , colà di greggi 
E di belve trovossi ogni maniera , 
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Et quaecumque vagis altam ferii aera pennis. 
Convenit umbrosa quicumque sub ilice lentus 
Pascit oves , Faunusque pater , satjrique bicornes: 
Adfuerunt sicco Dryades pede , Nai'des udo , . 

15 Et tenuere suos properanlia flumina cursus. 
Desistunt tremulis incurrere frondibus Euri , 

Altaque per totos fecere silentia montes. 

Omnia cessabant , neglectaque pascua tauri 
Calcabant : illis etiam certantibus ausa est 
20 Daedala nectareos apìs intermittere flores. 

Iamquc sub umbrosa medius consederat ulmo 
Thyrsis , et, «0 ptieri, me iudice pignora, dixit. 
Irrita sint , moneo : satis hoc mercedis babete. 

Si laudem viclor , si fert opprobria victus. 

25 Et nane alternos magis ut distinguere cantus 
Possitis , ter quisque manus iactate micantes. » 

Nec mora ; discernunt digitis ; prior incipit Idas. 


O IDAS. 

Me Silvanus amat , dociles mihi donai avenas , 
Et mea frondenti circumdat tempora pinu. 

30 Ille etiam parvo dixit mihi non leve carmen : 

< lam levis obliqua crescit tìbi fistuia canna, v 
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E quanti solcan sopra l’ ali il cielo ; 

Ogni ozioso pastor di pecorelle 
Convenne all’ elee ombrosa, il padre Fauno, 
I satiri bicorni , e umido il piede 
Le naiadi ed asciutto il piè le driadi. 
Cessaro il corso i presti fiumi , gli euri 
Su le tremule frondi il celer volo 
Tenner , fu sosta in tutti i monti , calma 
Era ogni cosa, le pasture i tauri 
Premean negletti , e su’ nettarei fiori 
A quel certame la dedalea pecchia 
Restò sospesa. All’olmo uggioso appiedi 
Tirsi sedeva : e , giovanetti , disse , 

Ove giudice io sto , cessino i pegni ; 

Mercè del canto al vincilor sia molto 
La lode , al vinto lo sdecoro , ed ora 
Onde divider dell’ alterno canto 
La vice , entrambi per tre volte i diti 
Lanciate a paro e caffo , e scelga il caso. 
Ratto i diti lancierò , Ida fu ’l primo. 

IDA. . 

M’ ama Silvano , armoniche 
A me zampogne ei dona, 

Ed e' di pin frondifero 
Le tempie m’ incorona , 

E a me dagli anni teneri 
Carme cantò gentile : 

« Cresce in piva sottile 
L' obliqua canna a te. j 


2 
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ASTACUS 

At mihi Flora comas partenti gramine itmgit , 

Et matura mihi Pomoua sub arbore ludit. 

« Accipe dixerunt Nymphac, puer, accipe fontera. 
3i> Nam potes irriguos mutare caualibus hortos.» 


IDAS 

Me docet ipsa Palcs cultum gregis, ut niger albae 
Terga maritus ovis nascenti mutet in agna, 

Quae neque diversi speciem servare parentis 
Possit, et ambiguo testetur utrumque colore. 


* ASTACCS 

<40 Non minus arte mea mutabilis induit arbos 
Jgnolas frondes, et non genti lia poma. 

Ars mea nunc malo pira temperat, et modo cogit 
Insita praecocibus subrepere persica prunis. 
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ASTACO 


Plora la chioma intrecciami 
Di florida verzura, 

E scherza sotto 1’ arbore 
Pomona a me matura: 

« Prendi quel fonte, o giovane, 
Canal d’ irrigue linfe ; 

Muta il giardin , » le Ninfe 
Disser cortesi a me. 


IDA 


Pale medesma insegnami 
Opre d’ armenti, come 
Marito a’bianca pecora 
^Negro capron le chiome 
Muti all’ agnella, e il genere 
D’ ambo non mostri, e insieme 
Mostri 1’ un 1’ altro seme 
Il gemino color. 


ASTACO 

Mastro il mutabil arbore 
D’ ignote frondi io velo, 

E non sue frutta genera 
Il pero inserto al melo 
Quando la marza verzica 
Del pruno primaticcio 
Fo che rimessiticcio 
Persico ingemmi il fior. 



io 


IDAS 

Me teneras salices iuvat, ani oleaslra pulare, 
4S El gregibus portare, novas ut carpere frondes 
Condiscant, primoque recidere gramina morsu, 
Ne depulsa vagas quaerat foetura parentes. 


astacus . 

*■ 

Et mihi cum vulsis radicibus altera tellus 
Panditur, irriguo perfunditur area fonte, 

SO. Et satiatur aqua, succos ne forte priores 
Languida mutata quaerant pianta ria terra. ^ 


IDAS 

0 si quia Croealen deus a'dferat! hunc ego terris, 
Hunc ego sideribus solimi regnare fatebor. 

Dicara namque nemus, dicamque: « sub arbore numen 
SS Hac erit; ite procul — sacer est locus — ite profani.» 
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IDA 


Salci, e oleastri teneri 

Dolce è potar mia cura, 

E i primi denti intendano 
Gli agnelli alla ventura, 

E la capretta svezzisi, 

Che quinci più non vegna 
Le mamme della pregna 
Sua madre a travagliar. 



L’ arsa a me terra fendesi 
Divelte le radici. 

Sul semensaio versansi 
Le irrigue linfe altrici, 
E rifluisca agli aridi 
Stami l’ umore antico. 
Ondo sul solco aprico 
Più rigogliosi errar. 


IDA 



Se un Dio propizio Croeale 
Recasse ai voti miei, 

Del mondo e il ciel sol numine 
Dirollo, e sacro avrei 
Il bosco, appiè dell’ arbore 
Scritto il suo nome intanto 
Direi: profani santo 
È il luogo, via di qui. 
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ASTACUS 


Urimur in Crocalen: si quis mea rota deorum 
Audiat hic so/us, virides qua gemmeus undaa 
Fons agit, et tremulo percurrit lilia rivo, 
luter pampineas ponetur faginus ulmos. 


Jf* 

IDAS 

60 Ne contemne casas et pastoralia tecta: 

Rusticus est, fateor, sed non est barbarus Idas. 
Saepe vaporalo mihi cespite palpitai agnus, 
Saepe cadit festis devota Palilibus agna. 



ASTACUS 

Nos quoque pomiferi Laribus consuevimus horti 
6S Mittere primitias, et fingere liba Priapo, 
Rorantesque favos damus et liquentia niella: 

Nec fore grata minus, quam si caper imbuat aras 
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ASTACO 


Brugio pur io per Crocale, 

S’ ode mie preci un Dio, 
Là, dove 1’ onde cerule 
Agita il fonte, e in rio 
Volge fra gigli tremulo, 
Ove l’olmeto è folto. 

Di faggio inciso il volto 
S’adorerebbe un dì. 

IDA 

Deh non sprezzar degli umili 
Pastori il rozzo tetto, 

Ida, il confesso, è rustico. 
Ma non ha crudo affetto; 
Spesso un agnel mi palpita 
Sopra la brage, e un’ agna 
Ne’ dì palalj bagna 
Spesso il votivo aitar. 

ASTACO 

Proferre ai lari solito 
Son del pomifer orto 
Le prime frutta, e a Priapo 
Una focaccia io porto, 

Favi odorosi e liquido 
Miele consacro, e’ sono 
Più cari ancor se dono 
Un capro ad immolar. 



Mille sub uberibus balantes pascimus agnas, 
Totque Tarentinae praeslant raihi veliera matres ; 
70 Per totum niveus premitur mihi caseus annum. 

Si venias, Crocale, totus libi serviet hornus. 


ASTACtJB 

Qui numerare velit, quam multa sub arbore nostra 
Poma legam, citius tenues numerabit aristas; 

Semper olus metimus, nee bruma nec impedit aestas. 
75 Si venias, Crocale, totus tibi serviet hortus. 


IDAS 

Quamvis siccus ager languentes excoquat herbas, 
Suine tamen calathos nutanti lacte coactos. 

Veliera tunc dabimus, quurn primum tempus apricum 
Surget, et a tepidis fiet tonsura Kalendis. 
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ISA 

Mille belanti poppano 

Le mamme all’ agnelline. 

Mille a me velli prestano 
Le madri tarantine, 

E r intier’ anno premesi 
Candido cacio, tutto, 

Crocale, vieni, il fruito 
Di tutto un anno è a te. 

ASTACO 

Chi noverar degli alberi 
Le frutta mie pretende. 

Meglio le tenui noveri 
Spiche; nè a me contende 
Stagion gli ortaggi, o Crocale; 

Se a’ mei sospir tu vieni, 

Quanti sod frutti ottieni, 

Che rende 1 orto a me 

IDA 

Sia gli arsi campi adustino 
L’ erbette rifinate, 

Pur nelle ceste colano 
Le liquide giuncate, 

Nelle calende al tiepido 
Albor di maggio, come 
Tosiam le caprie chiome 
Le lane io ti darò. 
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ASTACUS 

80 Et nos, quos etiam praetorrida munerat aestas. 
Mille recidenti dabimus tibi eortice Chias, 
Castaneasque iiuces totidem, cum sole novembri 
Maturis nucibus virides rumpentur echini. 


IDAS 

Num, precor, informis videor libi? num gravis annis? 
85 Decipiorque miser quoties mollissima tango 
Ora marni, primique sequor vestigia floris 
Nescius, et gracili digitos lanugine fallo? 


ASTACDS 

Fontibus in liquidis quoties me conspicior, ipse 
Admiror toties. Etenim sic flore iuventae 
90 Jnduimur vultus, ut in arbore saepe notavi 
Cerea sub tenui lucere Cydonia lana. 
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ASTACO 


Io, cui presenta torrida 
Està di doni, anch’ io 
Mille castagne, e lucidi 
Fichi tanti di Chio 
Ti reco; e noci viridi 
Che, quando autunno incalza, 

Il sol dal mallo scalza, 

10 don ti recherò. 

IDA 

Dimmi, ten prego, sembrati 

Deforme, e d’ anni oppresso? 

Al ver m’ appongo, ahi misero! 
Quando alla gota appresso 
La man, nò il volto impiumasi? 
Scorro col dito e sento 

11 primo appena al mento 
Gnor di gioventù. 

A8TAC0 

Quando mi specchio ai limpidi 
Fonti, stupisco ognora, 

Quando nel volto aiiisomi 
Che gioventù m’ infiora, 

Còme in arbor cidonio 
Notai cotogna tersa 
Che di peluria aspersa 
Fa intrinseca virtù. 


28 


IDA* 


Carmina poscit amor, nec fistula cedit amori.—- 
Sed fugit, ecce! die9, revocatque crepuscula Vesper. 
Hinc tu, Daphni, greges, illinc agat Àlphesiboeus. 


ASTACUS 

9o Jam resonant frondes, iam cantibus obstrepit arbos, 
I procul, o Doryla, primumque reelude canalem, 

Et siue iam dudum sitienles irriget hortos. — 

Vix ea fiuierant senior quum talia Thyrsis: 


THTRSIS 

* Ite pares, et ab hoc concordes vivile; nam vos 
100 Et decor et cantus, et amor sociavit et aetas. » 
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IDA 

Vuol carmi amor, nè cedere 
La pira sa ad amore. 

Ma ecco che il giorno involasi 
Del chiaro, che si muore; 

Nunzio ritorna vespero; 

Di qui, tu Dafni, il gregge 
Raccogli, che ’l corregge 
Alfesiheo di là. 

ASTACO 

Suonan le frondi, l’ arbore 
Pispiglia ai canti ornai; 

Vanne lontano, o Dorila, 

E il primo chiuderai 
Canal, che incontri, inallìa 
D’almo ristoro gli orti 
Che rifìnati e smorti 
Estivo ardor gli fa. 

Dissero e il vecchio Tirsi allor soggiunse: 
itene pari, o giovanetti, quinci 
Pari vivete, che v’unir, concordi 
La bellezza, 1' età, 1’ amore e il canto. 
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ECLOGA III. 

JOLLAS, LYCIDAS 


JOLLAS 

Numquid in hac, Lycida, vidisti forte iuvencam 
Valle meam? solet illa tuis occurrere tauris, 

Et iam paene duas, dum quaeritur, eximit horas; 
Nec tamen apparet. Duris ego perdita ruscis 
S Jam dudum et nullis dubitavi crura rubetis 
Scindere, nec quidquam post tantum sanguinis egi. 

LYCIDAS 

Non satis attendi: neque enim vacat. Uror, Jolla; 
Uror, et immodice. Lycidan ingrata reliquit 
Phyllis, amatque novum post tot mea muncra Mopsum. 


JOLLAS 

10 Mobilior ventis o! femina. Sic tua Phyllis? 

Quae sibi — nam memini— si quando solus abesscs, 
Mella etiam sine te iurabat amara videri. 
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EGLOGA m. 

&A JP 32 S <& 23 2 28 3X & 
JOLLA E LIC1DA 


JOLLA 

Una giovenca mia, Licida, a caso 

Nella valle vedesti? Occorrer suole 
Essa ai tuoi tori, e in ricercar due ore 
Ho consumato, nè si vede ancora; 

Tra pugnitopi ho searmanate e rotte 
Le gambe, e dopo, tanto sangue invano. 

ucida 

Era su d’ altro, nè v’ attesi. — Io brugio 

10 brugio, o Jollà, e più eh’ io possa. Ahi! Jolla, 
Da Fille ingrata fu’ lasciato; Mopso 

Novello amante appo i miei doni eli’ ama. 

JOLLA 

Donna d’ aura più lieve! e Fille è tale? 

Essa, infatti il ricordo, allor che solo 
Givi lontano, sacramento fca 

11 miele sema te sentire amaro. 
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LTCIDAS 


Altlus isla querar, si forte vacabis, Jolla, 

Has pete nunc salices, et laevas flecte sub ulraos 
15 Nani cum prata calent, illic requiscere noster 
Taurus amat, gclidaquc iacet spaliosus in umbra, 
Et matutinas revocai palearibus herbas. 


JOtLAS 

Non equidem, Lycida, quamvis contemplus, abibo. 
Tityre, quas dixit, salices pete laevus, et illinc, 

20 Si tamen invenies, deprensam verbere multo 
Huc age; sed fractum referas hastile memento. 

Nunc age, die, Lycida, quae vos tam magna tulere 
Jurgia? quis vestro deus intervenit amori? 


LYC1DAS 

Phyllide contentus — fcolus tu testis, Jolla, es — 
25 Callirhoèn sprevi, quamvis cum dote rogaret. 
En sibi cum Mopso calamos intexere cera 
Incipit et puero comitata sub ilice cantal. 

Hoc ego cum vidi — fateor — sic intimus arsi. 

Ut nihil ulterius tulerim. Nam protinus ambas 
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LICIDA 


S’hai- nulla a fare da più su vorrei, 

0 lolla, incominciare i miei lamenti; 

A questi salci accosta, e piega a questi 
Olmi mancini, allor ch’ardono i prati, 
Il tauro nostro ama colà posarsi 
Al fresco rezzo, largamente giace, 

E 1’ erbe del mattin nella giogaia 
Si va rumando. 


JOLLA 

No, benché deluso 

Da te, Lucida, andrò — , Titiro ai salci 
A stanca va, s’ ivi la pur ritrovi 
Qui la mi guida tartassata, e pensa 
A me di ritornar franto il bastone. — 

Or su, Licida, dimmi, e quai tra voi 
Cotanto divampar gravi contese? 

Qual Dio levossi al vostro amore avverso? 

LICIDA 

Pago di Fille or io; tu solo, o Jolla, 

Farne puoi fede, che sprezzai Celliroe, 
Benché con dote mi chiedesse; or ecco 
Con Mopso ha preso ad intrecciar cannucce 
Con cera, e col garzon d' un elee all’ ombra 
Modula il canto; e allor che me n’ avvidi, 
(Tel pur confesso) cotal arsi addentro, 

Che più innanzi non vidi; ambo di tratto 
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30 Deduxi tunicas, et pectora nuda cecidi. 

Alcippen irata petit, dixitque: «Relieto 
Improbe, le, Lycida, Mopsum tua Phyllia amabit. » 
ftunc penes Alcippen manet; ac ne forte vagetur , 
Ah! vereor: nec tam nobis ego Phyllida reddi 
35 Exopto, quam, quod Mopso iurgetur anhelo. 


JOI.LAS 

A te coeperunt tua iurgia; tu prior illi 
Victas tende manus; decet indulgere puellae, 

Vel quum prima nocet. Si quid mandare iuvabil, 
Sedulus iratae contingam nuntius aures. 


I.YCIDAS 

40 Jam dudum meditor, quo Phyllida carmine piacenti. 
Forsitan audito poterit mitescere cantu, 

Et solet illa meas ad sidera Terre Camoenas. 


JOI.LAS 


Die, age; nam cerasi tua cortice verba notabo, 
Et decisa feram rutilanti carmina libro. 


35 


Via le cavai le tuniche, nel nudo 
Seno le diedi, irata andò ad Alcippe, 

£ disse: <r iniquo Licida, ti lascia 
Fille, e Mopso amerà; » quinci ella stassi 
Ognora con Alcippe, ahimè! che altrove 
Temo voglia vagare, e meno io bramo 
Che torni a me, quant’ ardo, onde s’ avventi 
Col rauco Mopso. 


JOLLA 

Ebber da te sol capo 
I contrastari, tu primier le stendi 
Le mani giunte, a te appagar conviene 
La forosetta, anco se prima offenda, 

E se qualcun mandar per lei ti giova, 

Nunzio solerte io placherò l’ irata. 

LICIDA 

Gran tempo è già, eh’ io medito con quali 
Carmi Fille placar, forse s’ appaga 
Udito il canto. Al ciel levare eli’ usa 
I miei concenti. 


JOLLA 


Or su principio al canto, 
Il segno in scorza di ciliegio, e svelta 
A lei trarrò nel liscio libro i carmi. 
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1YC1DAS 


45 «Has libi, Pliylli, preces iam pallidus, hos tibi cantus 
Dal Lycidas, quos nocte miser niodulalur acerba, 
Dum flet, et excusso dispergit lumina sonino. 

Non sic deslricla macrescit turdus oliva, 

Non lepus, extremas lcgulus quum sustulit uvas, 


50 Ut Lycidas, domina sine Pbyllide, tabidus erro. 
Te sine — vae misero! — milii lilia nigra videnlur; 
Nec sapiunt fontes, et acescunt vina bibenli. 

At si tu venias, et candida lilia ficnt, 

Et sapicnt fontes, et dulcia vina bibentur. 


55 Ille ego sum Lycidas, quo te cantante solebas 
Dicere felicem, cui dulcia saepe dedisti 
Oscula, nec mcdios dubitasti rompere cantus, 
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LICIOA 


Questi a te carmi supplici. 

Amata Fille mia, 

Il pallidetto Lùcida 
Figli d’ insonnio invia; 

Quando di pianta il misero 
Pasceva le pupille* 

Che feano al sonno vigili 
Le dolorose stille. 

Nè cosi il tordo macera 
Dopo la colta uliva, 

Nè il lepre, quando all’ ultimo 
Grappo il vignaio arriva. 

Come intristito è Licida, 

Ahi qual dolor l’ indonna! 

Senza gli affetti teneri 
Della diletta donna. 

Senza di Fille annerasi 

Del giglio il bel candore, 

S’ attosca il fonte, e acetasi 
Di Bacco il buon liquore. 

Ma, se tu vieni, il giglio 
Ritorna alabastrino, 

S’ indolce il fonte, e in nettare 
Conversassi il vino. 

Son io, son io quel Licida 
Onde ti piacque il canto. 

Felice! tu dicevimi, 

E mi baciavi intanto. 

Rompendo il canto ai fervidi 
Baci il mio labbro aprivi, 
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Atque inter calamos erranlia Iabra petisti. 

Ah dolor! et post hoc placuit libi torrida Mopsi 


60 Vox? et carmen inops? et acerbae stridor avenae? 
Quem sequeris? quem, Phylli, fugis? formosior ilio 
Dicor, et hoc ipsum mihi tu narrare solebas. 

Sum quoque divitior: certaverit ille tot haedos 
Pascere; quot nostri numerantur vespere tauri? 


6S Quid tibi, quae nosti, referam? scis, optima Phylli, 
Quam numerosa meis siccelur bucula mulctris, 

Et quam multa suos suspendat ad ubera natos. 

Sed mihi nec gracilis sine te fiscella salicto 
Texitur, et nullo tremuere coagula lacle. 


70 Quod si dura times etiam nunc verbera, Phylli, 
Tradimus, ecce! manus: licet illae et rimine torto 
Scilicet et lenta post tergum vite domentur, 

Ut mala nocturni religavit brachia Mopsi 
Tityrus, et medio furem suspendit ovili. 
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E fra’ suonanti calami 
Il labbro tuo inserivi. 

Ma che mi valse? ahi spasimo! 

Di Mopso il chioccio accento, 
E di sua canna stridula 
Ti piacque il vii concento. 

Ahimè! chi siegui, o Fillide? 

Chi fuggi? e tutti ognora 
Più bel di lui mi dicono, 

E tu il dicesti ancora. 

Son pur più ricco. Numera 
Tal di capretti e' schiera. 
Quanti a me tori contano 
I mandriani a sera? 

Che dir? sai Fille, raungonsi 
Quante per me vitelle? 

Quanti torelli appiccano 
Le labbra alle mammelle? 

Il salmastro giacesi, 

■Nè più fiscelle intesso, 

Nè alla bigongia a premere 
Cacio la mano appresso. 

Ma, se ancor temi, o Fillide, 
Percosse, e colpi insani, 

Ecco pentito Licida 
Ambo ti dà le mani. 

Sia di ritorto vimine 

0 di magliuol ti piaccia 
Al tergo entrambe avvincer* 
Del percussor le braccia. 

Come non guari Tiliro 

Legò di Mopso i bracci 
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75 Aocipe — ne dubita — meruit manus utraque poenas, 
His tamen, bis isdcm manibus (ibi saepc palumbes, 
Saepe eliam leporein, decepta maire, paventem 
Misimus in gremium; per me libi lilia prima 
Conligerant, primaeque rosae: vixdurn bene florem 


89 Degustabat apis, tu cingebare coronis. 

Aurea sed forsan mendax libi munera iactaf. 
Qui metere occidua feralcs nocte lupinos 
Dicitur, et cocto pensare leguraine penero: 
Qui sibi lune felix, tunc fortunatus habetur, 


85 Vilia cura subigit manualibus hordea saxis. 

Quod si turpis amor precibus, quod abominor, istis 
Obstiterit, laqueum miseri neclemus ab illa 
Ilice, quae primum noslros violavi! amores. 

Hi tamen ante mala fìgentur in arbore versus: 
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Quando il ladron traeasi 
Di notte in duri lacci. 

Visto all’ ovil fu pendere 
Appeso alla rudente; 

In queste mani vendica 
L’ ira del cuor furente. 

Ma queste mani offrironti 
Colombe amanti spesso; 
Qualche leprotto timido 
Tolto alla madre appresso. 

Esse recarti i candidi 
Gigli, le prime rose 
E’ fior , che non libarono 
Ancor V api ingegnose. 

Esse talor ti fecero 

D’ alme ghirlande merto, 

E tu alle chiome morbide 
Te ne facevi serto. 

Forse promette il perfido 
Aurei presenti e rari, 

Mentre dipoi disfamasi 
Sol di lupini amari. 

Lieto se placa 1’ orgio 
Della sua fame l’ ira 
Tritato dalle macine, 

Che di sua mano ei gira. 

Ma s' empio amor (Dio cessilo!) 

Ti desse ad altri in braccio. 
Giù da quell’ elee pendere 
Tu mi vedresti a un laccio. 

L’ elee, ove prima, ahi misero! 
Vituperasti amore: 
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90 Credere, pastore*, Ievibus nolite puellis; 

Phyllida Mopsus amat, Lycidas habet ultima renimi) — 
Nunc age, si quidquam miseris succurris, Jolla, 
Perfer, et exora modulato Phyllida cantu, 

Ipse procul stabo, vel acuta carice tectus, 

9S Vel propius latitans vicina, ut saepe, sub ara. 


JOLLAS 

Ibimus: et veniet, nisi me praesagia fallunt, 
Nam bonus a dextro fccit mihi Tityrus omen, 
Qui redit inventa non irritus, ecce! iuvenca. 
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E vo’ nel tronco incidere 
Tai carmi di dolore. 

Deh! non credete a femina, 

Pastor, che non ha fè; 

Fatta di Mopso è Fillide 
E Licida non è. 

Or fa se in cosa i miseri soccorri 

D’ andare, o Jolla, a Fillide pregarmi 
Col modulato canto, io stesso lungi 
Ad aspettar trarrommi o fra’ pungenti 
Carici ascoso, o non lonfan dallato, 

Come soleva appo i vicini altari. 

JOLLA 

Andremo: ella verrà, se me i presagi 
Non ingannar; fammi ecco a destra augurio 
Titiro amico, e non invan, che riede, 

E ritrovata la giovenca adduce. 
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ECLOGA IV, 


MELIBOEUS, CORTDON, AMYNTAS 
MELIBOEUS 

Quid tacitus, Corydon, vultuque subinde minaci, 
Quidve sub hac platano, quam garrulus adstrcpit humor, 
Infesta statione, sedes? iuvat humida forsan 
Ripa? levalque diem vicini spirilus amnis? 


CORTDOK 

S Carmina iam dudum, non quae nemorale resultent , 
Volvimus, o Meliboee; sed liaec, quibus aurea possint 
Saecula cantari, quibus et deus ipse canatur, 

Qui populos urbemque rcgit pacemquc togatam. 


MELIBOEUS 

Dulce quidem resonas, nec te diversus Apollo 
10 Despicit, o iuvenis, sed magnae numina ltomae 
Non ita cantari debent, ut ovile Menalcae. 
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4.5 


MELIBEO, CORIDONE, AMINTA 
MELIBEO 

Perchè, qui muto e bieco il volto stai, 
0 Coridon? perchè sotto di questo 
Platano, dove garrulo il ruscello 
Strepita, in luogo si maligno siedi? 
Forse Tumida ripa è a te ristoro 
E del fiume vicin T orezza alleggia 
Del dì la noia? 


CORIDONE 

È mollo ornai, ch’io carmi 
Sto meditando, o Melibeo, nè tali 
Solo acconci alle selve, io degni volgo 
Carmi dell’ oro a celebrar T etate, 

Che il medesimo Dio cantin, che Roma, 

Le genti regge e la togata pace. 

MELIBEO 

E ver, soave è ’I tuo canto, nè avverso, 

0 giovanetto, ti rimira Apollo. 

Nè, qual T ovile di Menalca, dece 
Cantar gli Dei della gran Roma. 
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CORYDON 


Quidquid id est, silvestre licet videatur aeutis 
Auribus, et nostro tantum memorabile pago: 

Dum mea rusticitas, si non valet arte polita 
1S Carminis, at certe valeat pietate probari. 

Rupe sub hac eadem, quam proxima pinus obumbrat» 
Haec eadem nobis frater meditatur Amyntas, 

Quem vicina meis natalibus admovet aetas. 


MELIBOEUS 

Jam puerum calamos, et odorae vincula cerae 
20 Jungere non cohibes, levibus quem saepe ciculis 
Ludere conantem vetuisti fronte paterna? 

Dicentem, Corydon, te non semel ista notavi: 

« Frange, puer, calamos, et inanes desere Musas; 
I potius glandes rubicundaque collige corna, 

25 Due ad mulctra greges et lac venale per urbem 
Non tacitus porta. Quid enim tibi fistola reddet 
Quo tutere famem? certe mea carmina nemo 
Praeter ab bis scopulis ventosa remurmurat echo.» 
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CORIDONE 


Sia 

Qualunque, appaia pur selvaggio il canto 
Alle orecchie gentili, e sol nel nostro 
Campicel ricordevole, se il mio 
Rustico canto per gentil di metro 
Arte non vale, lo farà pietate 
Certo degno di plauso; in su di questa 
Rupe medesma, che daccosto il pino 
Adombra, Aminta mio fratello ancora, 

Gli’ età confine a me negli anni appaia, 
Sta meditando questi carmi stessi. 

MELIBEO 

Tu già non vieti al garzoncel, che pive 
Congegni ancor con la fragrante cera, 
Che tu sovente con paterno piglio 
Quando sforzossi zampognar, vietasti, 

E in questi accenti, o Coridon, nè solo 
Una volta notai cosi garrirlo. 

« Frangi garzon le pive, e via deponi 
Le vuote muse; va meglio a raccorre 
Ghiande e le rosse corniole, guida 
A mugnere gli armenti, e venal latte 
Vanne a smaltir per la città, nè muto 
Giralo attorno; e qual trarrai vantaggio 
Dalla zampogna a satollar la fame? 

Certo nessun ripete i carmi miei. 
Fuorché da questi mutoli ronchioni 
Eco ventosa, che gli sperde all’ aure. 



CORYDON 


4.8 


Ilaec ego — confiteor — dixi, Meliboce; sed olim: 
30 Non eadem nobis sunt tempora, non deus idem; 
Spes magis arridet. Certe ne fraga rubosque 
Colligercm, viridique amem solarer hibisco, 


Tu facis, et tua nos alit indulgenlia farre. 

Tu noslras miseratus opes, docilemque iuventam, 
31» Hibcrna prohibcs iciunia pellere fago. 

Ecce! nihil querulum per te, Meliboee, sonamus; 
Per te secura saturi recubamus in umbra, 

Et fruimur silvis Amaryllidos ultima nuper 
Littora terrarum, nisi tu, Meliboee, fuisses, 


40 Ultima visuri trucibusque obnoxia Mauris, 
Pascua Geryonis, liquidis ubi cursibus ingens 
Dici tur occiduas impellere Baetis arenas. 
Scilicel estremo nunc vilis in orbe iacerem, 
Ali dolor! et pecudes inter conductus Ibcras 


45 Irrita septena, modularer sibila canna: 

Nec quisquam noslras inter dumeta Camoenas 
ftespiceret: non ipse daret mihi forsitan aurera, 
Ipse Deus, vacuam, longeque sonantia vota, 
Scilicel extremo; non exaudiret, in orbe. — 

SO Sed, nisi forte tuas melior sonus avocat aurcs, 
Et nostris aliena magis libi carmina rident, 
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CORIDONE 


Questo, il confesso, o Melibeo, diss’io 
E già gran tempo, ma non pari sono 

I tempi pure, nè lo stesso è il Dio, 

Speme maggiore ora m' arride, e certo 
Tu fai, che fraghe non cogliessi e more, 
Nè la fame sbramar di verde ibisco.' 

Noi tua bontà di farro ora nudrisce, 
Commiserato hai tu nostre bisogne, 

Cessasti disfamar d’ iberno faggio 

La docil gioventù. Nessun lamento 
Ecco s’ ode per te, per te satolli 
Sotto rezzo sicuro abbiam riposo. 

Or nelle selve ci gioconda e arride 
L’ alma Amarilli, nelle rive estreme 
Testé veduto avrei 1’ ultime cose; 

Se tu non eri, o Melibeo, fin dove 
A’ truci mauri i gerxonei paschi 
Sono soggetti, ove, qual fama dice. 

Nel suo liquido corso il lieti volge 
Immenso al mar le occidentali arene; 

In quell’ angol di mondo or giacerei 
Vile, dannato, ahi duol ! d’ ibere greggi 
Povero guidator, vani concenti 
Dalla piva settemplice spargendo 
Fra’ dumi, alcun non guarderia miei versi. 
Nè il nume stesso renderiarai forse 
Benigno orecchio, in sì lontano mondo 

II suon non udiria de’ voti miei. 

Ma se forse miglior suon non invita 

Or le tue orecchie, vuoi, che alla tua lima 



So . 

Yis, hodierna tua subigatur pagina lima? 

Nam tibi non solimi venturos noscere nimbos 
Agricolis, qualemque ferat sol aureus ortum, 

SS Adtribuere dei; sed dulcia carmina saepe 
Concinis, et modo te bacchejis Musa córymbis 
Munerat, et lauro modo pulcher obumbrat Apollo. 
Quod si tu faveas trepido mihi, forsitan illos 
Experiar calamos, hére quos mihi doclus Jollas 
60 Donavi t, dixitque. <i Truces haec fistula lauros 
Conciliat, nostroque sonai dulcissima Fauno. 
Tityrus hanc habuit, cecinit qui primus in istis 
Montibus Hyblaea modulabile carmen avena». 


MELIBOEt'S 

Magna petis, Corydon, si Tityrus esse laboras. 
6S Ille fuit vates sacer, et qui posset avena 

Praesonuisse chelyn, blandae cui saepe canenti 
Adlusere ferae, cui subslilit advena quercus, 
Quem modo cantantem rutilo spargebat acantho 
Na'is, et implicitos comebat pectine crines. 


CORYDON 

70 Est — fateor, Meliboee, — Deus; sed nec mihi Phoebus 
Forsitan abnuerit; tu tantum commodus audi: 

Scimus enim, quam te non adspernetur Apollo. 
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Questa (T oggi mia pagina i’ forbisca? 

A le non pure consentir gli Dei 
Antivenire ai contadini i nembi 
E qual maltin dall aureo sol si rechi; 

Ma dolci carrai meditar tu sai, 

Spesso e la musa di corimbi e bacche 
Ti fa presente, ed or Febo avvenente 
T’ inghirlanda di lauro; a me, che sono 
Trepidante, se tu rendi favore, 

Forse le pive proverò, che ieri 
Il dotto Jolla mi donò dicendo: 

<t Questa zampogna i truci tori ammansa, 

E dolcissima suona a Fauno nostro, 

Ebbe Titiro questa, in questi monti 
Egli primo cantò carme, che degno 
Fu, che il cantasse la zampogna Iblea.» 

MEL1BEO 

Troppo f arroghi, o Coridon, se intendi 
Titiro pareggiar, fu sacro ei vate, 

Egli potè toccar dopo 1’ avena 
L’ epica cetra, a lui cantor sovente . 
Scherzar le fiere, la straniera quercia 
Gli si fè accosto, a lui talor cantante 
La naiade spargea rutilo acanto, 

Gli componea col pettine le chiome 
Avviluppate. 

CORIDONE 

0 Melibeo, gli è un Dio, 
Tel pur confesso, ma non sdegna Apollo 
Me forse, tu cortese alfin in’ ascolta, 

So ancor, che avverso le non sprezza Apollo. 
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MOLIBOEDS 

Incipe; nani faveo; sed prospiee, ne tibi forte 
Tinnula tam fragili respiret fistula buio, 

7 3 Quam resonare solet, si quando laudat Alex in. 

Hos potius calamos, magis hos sedare canales, 
Per me qui dignas cecinerunt consule silvas. 
Incipe; non dubita. Venit en! et frater Amyntas: 
Cantibus iste tuis alterno succinat ore. 

80 Ducile — ne mora sit — vicibusque reducite carmen: 
Tuque prior, Corydon, tu proximus ibis, Amynta. 


CORYDON 

« Ab love principium, si quis canit aetbera, sumat, 
Si quis Atlantiacum molilur pondus Olympi: 

At mihi, qui nostras praesenli numine terras 
83 Perpetuamque regit iuvenili robore pacem, 

Laelus, jet augusto felix adrideat ore. 


AMYXTAS 

Me quoque facundo comitatus Apolline Caesar 
llespiciat, montes neu dedignelur adire, 

Quos et Phoebus amat, quos Juppiter ipso tuetur: 
90 In quibus auguslos visurae sacpc Iriumphos 
Lauri frulificant, Erycinaque nascitur arbos. 
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MELIBEO 

Ti son cortese, or su tosto comincia. 

Ma guarda vè, che si parva zampogna 
Di fragil bosso non respira assai, 

Com’ usa quando fa lodi ad Alessi, 

Questi calami meglio, e meglio adopra 
Queste cannucce, elle per me cantaro 
Selve degne di console. Comincia 
Non dubitar, viene il fratello Aminta 
Egli i tuoi canti alternerà. — Su via 
Lungi l’ indugio, profferite il canto. 

Tu prima, Coridon, tu poscia Aminta. 

CORIDONE 

« Chi canta il ciel principio abbia da Giove, 
E chi F Olimpo, che sostien 1’ Atlante, 

Ma arrida a me chi in pace eterna muove 
Le nostre terre garzoncel prestante; 

Lieto presente Iddio sciolgami un riso 
Nella felice maestà del viso. 

AMINTA 

Me Cesar guardi, cui di Deio il Dio 

Fecondo è allato, nè abitar disdegni 
I monti caro a Febo, e cari al pio 
Giove medesmo, ove verdeggian degni 
Lauri ai trionfi, e il fiore onde s’ onora 
D’ Erice l’ alma Iddia, che c innamora. 
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corydon 


Ipse polos etiam, qui temperai igne geluque, 
Juppiter iile parens, cui tu iam proximus ipse, 
Caesar, abes, posilo paullisper fulmine saepe 
95 Cressia rura petit, viridique reclinis in antro 
Carmina Dictaeis audit Curetica silvis. 


AMYNTAS 


Adspicis, ut viride», audito Caesare, silvae 
Conticeant? memini, quamvis urgente procella, 
Sic nemus iramotis subito requiescere rami», 

100 Et dixi: «Deus bine, certe Deus expulit Euros, » 
Nec mora; Pharsales solverunt sibila cannae. 


CORYDON 


Adspicis, ut teneros subitus vigor excitet agnos? 
Utque superfuso magis ubera lacte gravenlurV 
Et nuper tonsis exundent veliera foelis? 

105 Hoc ego iam — memini — semel hac in valle notavi, 
Et, venisse Palen, pecoris dixisse magis tros. 


Digitized by Google 



CORIDOWR 


Giove medesmo, che col fuoco e il gelo 
I poli tempra, e stai, Cesare, allato. 
Deposto il fulmin giù scende dal cielo, 
Creta discorre, e in verde antro posato 
Nella natale sua selva dittea 
De’ concenti curetici si bea, 


AMINTA 


Cesare udir; mira tacersi i boschi 
Benché pur furiasse la procella, 
Posò ratta la selva i rami foschi, 
E dissi: un Nume rinfrenò la fella 
Ira de’ venti, e le farsalie chiavi 
Concordi v’ accordar carmi soavi. 


CORIDONK 


Ve’, fa nuovo vigor vispi gli agnelli, 

E all’ agnella fluir latte maggiore, 

Che appena tosa dagli antichi velli 
Di nuova lana rivestì 1’ onore. 

Notai, come il pastor dicesse in questa 
Valle, che Pale era a discender presta. 
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AMYNTAS 


Scilicet omnis eura tellus, gens omnis adorai, 
Diligiturque deis: quem sic taciturna verentur 
Arbuta, cuius iners andito nomine tellus 
110 Incaluit, floremque dedit; cui silva vocato 

Densat odore comas, stupefactaque germinai arbos. 


CORYDON 


Illius ut primum senserunt numina terrae, 

Caepit et uberior, sulcis fallentibus olim, 
Luxuriare seges, tandemque legumina plenis 
11S Vix resonant siliquis: nec praefocata malignum 
Messis habet lolium, nec inerlibus albet avenis. 


AMYNTAS 


Jam neque damnatos rnetuit iactare ligones 
Fossor, et invento, si fors dedit, utitur auro. 

Nec timet, ut nuper, dum jugera versat arator, 

120 Ne sonet offenso contraria vomere massa; 

Jamque palam presso magis ac magis instai aratro. 
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AMINTA 


Ogni terra 1’ adora ed ogni gente. 

Diletto ai Nomi il venerar gli arbusti; 
Scaldò la terra al suo nome repente 
E diede fiori; e addensò i rami onusti 
D’ odor la selva, e pien di meraviglia 
L’ arbor concepe iturgidito e figlia. 


CORIDONE 


Come il suo nume presentì la terra, 

Sterile già, di spiche ebbe rigoglio, 

E su gli uberi solchi or più non erra 
Contro al legume il parassito loglio, 
Nè per granite fruttuose lolle 
L' inerte capo or bianca avena estolle. 


AMINTA 


L’ inviso rastro l’arator non pavé, 

Usa dell’ oro, se gliel dà fortuna, 

Come non guari nell’ arar non ave 

Tema il giuogo in guidar che in massa alcuna 

Il vomero si scontri, allor che incalza 

Sul grave aratro che la terra scalza. 
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CORTDON 


Ille dat, ul primas Cereri dare cultor aristas 
Possit, et intacto Bromium perfundere vino, 

Ut nudus ruptas saliat calcator in uvas; 

125 Ut quoque turba bono plaudat pagana raagistro, 
Qui facit egregios ad pervia compita ludos. 


AMYNTAS 


Ille meis pacem dat montihus: ecce! per illnm 
Seu cantare iuvat, seu ter pede laeta ferire 
Carmina, non molles licet hic cantare choreas, 
130 Et cantus viridante licet mihi condere libro; 
Turbida nec calamos exsurdant classica nostros. 


CORYDON 


Numine Caesareo securior ipse Lycaeus 
Pan recolit silvas, et amoena Faunus in umbra 
Securus recubat, placidoque in fonte lavatur 
135 Nai's, et humanum non calcatura cruorem 
Per iuga siccato velox pede currit Oreas. 
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COSIDONE 


Le prime ariste al mietitor devoto 

Ei dà a Cerere offrir, sui grappi pesti 
Proseiorre a Bacco con vin puro il voto 
Al nudo pigiator, che plauda in questi 
Trebbi al prefetto il contadin, che i cari 
Giuochi divida a giocondare i lari. 


AMtNTA 


A' miei monti e’ dà pace; ecco e’ concede, 

Sia giovi il canto, sia danzar cantando 
Non molle danza, e ’l triplice del piede 
Moto accordarvi, e in scorza indi segnando 
I carmi, far, che alla feroce tromba 
Di pive 1’ armonia più non soccomba. 


CORIDONE 


Al suo gran nume il Liceo Pane in fronte 
Baldo scorre le selve, e all\ombra amica 
Posa Fauno sicuro, Jin chiaro fonte 
La Naiade si bagna, e in vetta aprica 
La sbigottita Oreade non Iangue, 

Che il piè asciutto non posa in umin sangue. 
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AMYNTAS 


Di, precor, hunciuvenem, quem vos,--non rallor,-ab ipso 
Aelliere misistis, posi longa redimite vitae 
Tempora, vel potius mortale revolvite pensum, 

140 Et date perpetuo, coelestia fila metallo: 

Sit deus, et nolit pensare palatia coelo! 


CORYDON 


Tu quoque, mutata seu Juppiter ipse figura, 

Caesar, ades, seu quis superùm sub imagine falsa 
Mortalique lates, vivas, atque hunc, precor, orbem, 
14i> Hos, precor, aeternus populos rege! sit tibi coeli 
Vilis amor, certamque, pater, ne desere terram!» 


MELIBOEUS 


Rustica credebam nemorales carmina vobis 
Concessisse deos, et obesis auribus apta: 

Verum, quae imparibus modo concinuistis avenis, 
ISO Tarn liquidimi, tam dulce sonant, ut non ego malim, 
Quod peligna solent examina, lambere nectar. 
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AMINTA 


0 Numi, a noi quaggiù dal ciel rendeste 

Lui, nè m’ inganno, i suoi giorni or crescete, 
0 meglio, via ’l mortai, d’ oro celeste 
Ed immortale il suo stame volgete. 

In terra ei Nume tutelar non voglia 
Posporre al ciel del Palalin la soglia. 


COR1DONE 


Sia tu Giove mutato, o Cesar divo, 

0 in uman viso altra eternai natura. 
Prego sempre c impera, e non sia privo 
L’ orbe roman della regai tua cura, 

Nè ti seduca amor del ciel, nè ’l piede, 
Padre ritor dalla terraquea sede. 


MELIBEO 


Rustici carmi a voi credea largiti 

Da’ numi boscarecci, ed atti solo 
A rozze orecchie, ma i temprati or ora 
Su dispari zampogne a me si dolci 
Sì liquidi suonar’ che avrei da sezzo 
Il nettare, che liba ape peligna. 
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CORYDON 

0 mihi, quae tenero decurrunt carmina versa, 

Tura, Meliboee, sonent, si quando in montibus istis 
Dicar habere larem, si quando nostra videre 
155 Pascua contigerit; vellit nam saepius aurem 
Jnvida pauperlas, et dixit: «ovilia curali 
At tu, si qua tamen non adspernanda putabis, 

Fer, Meliboee, Deo mea carmina: nam tibi fas est 
Sacra Palatini penetralia visere Phoebi. 

160 Tu mihi talis eris, qualis, qui dulce sonantem 
Tityron e silvis dominam deduxit in urbem, 
Ostenditque deis, et i spreto, dixit, ovili, 

Tityre, rura prius, sed post cantabimus arma.» 


AMTNTAS 

Respiciat noslros ulinam fortuna labores 
16» Pulchrior, et meritae faveat deus ipse iuventae! 
Nos tamen interea teuerum mactabirans hoedum. 
Et parilcr subitae peragcmus fercula coenae. 


MELIBOECS 

Nunc ad (lumen oves deducile: iam premit aestus, 
Jam sol contractas pedibus magis admovet umbras. 
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Oh come il canto, che si dolce or corre, 

Allora, o Melibeo, come diverso 
Saria, se in qnesti monti avessi fama 
Un piccol lare possedere, e mia 
Una pastura a me veder toccasse, 

Poiché talor mi vellicò le orecchie 
La losca povertà, dicendo: « attendi 
Al chiuso.» Eppur se non da sprezzo i miei 
Carmi giudichi tu, portali al Dio, 

0 Melibeo, perchè veder li lice 
Il sacro aitar del Palatino Apollo. 

Tu a me sarai chi via trasse da’ boschi 
Dolce suonante Ti tiro alla donna 
Città del mondo, e ai numi avanti il trasse, 
E disse: oblia 1’ ovil, Titiro; prima 
Le ville, poscia canterera le spade. 

AMINTA 

Più benigna fortuna al ciel piacesse 
Nostre fatiche riguardar, lo stesso 
Nume protegga gioventù, che merla, 

E noi un capretto immolerem frattanto, 

E il parco desco d’ improvvisa cena 
Imbaudirem del pari. 

MELIBEO 

Or su guidate 

Le pecorelle al fiume, or la caldana 
Forte ci preme, e già fervido il sole 
A noi di sotto ai piè I’ ombre raccorcia. 
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F orte Mycon senior, Canthusque, Myconis alumnus, 
Torrentem patula vitabant ilice solem, 

Quum, iuveni senior praecepta daturus alumno, 

Talia verba refert tremulis titubantia labris: 


5 « Quas errare vides inter dumeta cappellas, 
Canaque lascivo concidere gramina morsu, 

Canthe, puer; quos ecce! greges a monte remotos 
Cernis in aprico decerpere gramina campo: 

Hos tibi do senior iuveni pater, ipse tuendos 

IO Accipe: iam certe potes insudare labori; 

Jani prò me gnavam potes exercere iuventam. 
Adspicis, ut oobis iam dudum mille querelas 
Adferat et baculum premat inclinata senectus? 

Sed qua lege regas et amantes lustra capellas, 

15 Et melius pratis erranles mollibus agnas, 

Percipe. Vere novo, quum iam tinnire volucres 
Incipient, nidosque re versa lutabit hirundo: 
Protinus hiberno pecus omne movebis ovili: 

Tunc etenim melior vernanti germine silva 
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EGLOGA V 


MI C 0 N E 


Tl vecchiarei Micone e il giovin Canto 
Alunno di Micon dal caldo sole 
Si fean riparo a grande elice accanto. 
Dalle tremule labbra alla sua prole, 

Quando i precelti egli dettar dovette, 

Così disciolse allor le sue parole. 

Quelle, che vedi vagolar caprette 
Avidamente piluccando, o amico 
Canto, fra’ dumi le brinose erbette, 

E quegli armenti, che nel campo aprico 
Lungi intendon dal monte alla pastura, 
Confido a te garzone io padre antico. 

Or mentre te non lunga età matura, 

Ed al travaglio puoi sudar più assai, 
Giovanetto e robusto abbili in cura. 

Mira preme su me grave di lai 

Età caduca, e molto è che i tremanti 
Membri al sostegno del baston fidai. 

Ma con qual legge le caprette amanti 

Tu regga, m’odi, e come il senno impera 
Su molli praterìe 1’ agne vaganti. 
Pispigliando gli augelli in primavera 
Allor che il nido a ristorar disfatto 
Torna la vaga rondine straniera; 
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20 Pullat, et aestivas reparabilis inchoat mnbras: 
Tunc florent silvae, viridisque renascitur annua: 
Tunc Venus, et calidi scintillai fervor amoris, 
Lascivumque pecus salientes accipit hircos. 

Sed non ante greges in pascua minilo clausos, 


25 Quam fuerit placata Pales. Tum cespite vivo 

Pone focum, Geniumque loci, Faunumque, Laremque 
Salso farre voca: tepidos tunc bestia cultros 
Imbuat; hac eliam, dum vivit, ovilia lustra. 

Nec mora, tunc campos ovibus, dmneta capellis, 

30 Orto sole dabis, simul hunc trascendere montem 
Coeperit et primae spalium tepefecerit horae. 

At si forte vaces, dum matulina relaxat 
Frigora sol, tumidis spument tibi mulctra papillis: 
Implebis, quo massa flual; rursusque premetur 


35 Mane, quod occiduae mulsura redegerit horae. 
Parce tamen foetis: nec sint compendia tanti, 
Destruat ut niveos venalis caseus agnos: 

Nana tibi praecipuo foetura colatur amore. 

Te quoque non pudeat, quum 6erus ovilia vises, 
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Dal chiuso iberno sbarrerai di tratto 
Tutto 1’ armento, che la selva allora 
S’ avrà d’ erbetta il bel manto rifatto. 

Quinci infoglia 1’ estiva ombra e ristora. 
Quinci rinasce giovanetto 1’ anno. 

Quinci r auretta tutte selve infiora, 

I lascivi capron’ quinci daranno 

Assalto al gregge, che del suo diletto 
Cipria gli punge all’ amoroso affanno. 

Nò alla pastura, se con casto affetto 
Non curasti placar Pale non poco, 

Darai 1’ armento nell’ ovil costretto. 

Sul vivo stizzo allor suscita il fuoco. 

Con salso farro invoca Fauno, e i santi 
Lari col genio tutelar del loco. 

Quando 1’ ostia su 1’ ara a te fumanti 
Farà i coltelli lustra i campi allora, 

Che vedi i membri palpitar davanti. 

E mentre il Sole il lucid’ orto indora, 

Le pecorelle ai paschi, e le caprette 
Ai dumi schiuderai senza dimora; 

Quando de’ monti su le rance vette 

Vedi il sole e scaldar le prime ancelle 
AH’ ufficio del di le dolci aurette; 

Se a far non hai, mentre si scioglie in quelle 
Ore la brina e il gel, caldo spumeggi 
Il latte fuor le tumide mammelle. 

Colma la secchia del liquor biancheggi, 

E nuovamente alla dimane quello 
Tu premerai, che ti versar le greggi. 

Alle spregnanti non darai rovello. 

Nè tanto premerai cacio venale 



40 Si qua iacebit ovis partii resolula recenti, 

Hanc humeris portare tuia, natosque tepenti 
Forre sinu treraiilos, et nondum stare paratos. — 
Noe tu longinquas procul a praesepibus herbas, 

Nec nirois amotae seclabere pabula silvae, 

45 Duro peragit vernum Jovis incostantia tempus. 

Yeris enim dubitando fides: modo fronte serena 
Blandius arrisit, modo cum caligine nimbos 
Intulit, et miseras torrentibus abstulit agnas. 

At quurn longa dies silienles adferat aestas, 

50 Nec fuerit variante deo mutabile coelum; 

Jam silvia commille greges, iam longius herbas 
Quaere; sod ante diem pecus exeat. Humida dulces 
Efficit aura cibos, quolies fugientibus euris 
Frigida nocturno tinguntur pascua rore, 

55 Et malutinae lucent in granirne gultae. 

At simul argutae nemus increpuere cicadae. 

Ad fontem compelle greges, nec protinus herbas 
Et campos permitte sequi: sine protegat illos 
Interea veteres quae porrigit aesculus umbras. 


60 Veruni ubi declivi iam nona tepescere sole 
Jncipiet, seraeqtie videbitur hora merendae: 
Rursus pasce greges et opacos desere lucos. 
Nec prius aestivo pecus includatur ovili, 
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Che si distrugga ogn’ innocente agnello. 

Se a sera spii 1’ ovil, non torti a male 
In su le spalle d’ adagiar, se giaccia 
Scinta di fresco pecorella frale. 

I grami parti in sen scaldar ti piaccia, 

Nè lungi troppo da’ presepi andrai 
In selva ascosa dell’ erbetta in traccia; 

Che mutabile e avverso il tempo avrai; 

Come bella, cosi spesso incostante. 

La primavera incattivir vedrai. 

Mostra talor serena e confidante 

La rosea fronte, e poi con la procella 
Ti fa al fiume rapir 1’ agne davante. 

Quando 1’ està di sete ci arrovella 

Co’ lunghi di, nè ’l ciel più muta, allora 
Fida alla selva ogn’ innocente agnella. 

Cerca più lunge e pria del giorno ancora 

L’ erba, che i paschi addolcirà l’ auretta. 
Che di brinate 1’ alma notte irrara. 

Quando ingemmata tremolar l’ erbetta 
Delle fresche vedrai pure rugiade. 

Che versa sopra lor l’ alba diletta. 

Ma quando poi di stridule cicade 

Ilisuona il bosco, reca a’ fonti algenti 
Le stanche greggi, che il calore invade. 

L’ eschio con 1’ ombra asii presti all’armento 
Co’ rami annosi, nè spranghin fintanto 
Ch’ abbia al di 1’ ora nona i raggi spenti; 

Come la vedi intiepidire, e intanto 

Sorvien gioconda al merendar compagna 
Cessando al sonno 1' augeilino il canto, 

L’ armento pascerai per la campagna, 
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Quam levibus nidis soranos captare volucris 
65 Cogilet, ac tremuli dent mulctra coagula iactis. 
Succida iam tereti constringito voliera iunco, 
Quiim iam tempii* crii malernas demere lanas, 
Ilircorumque iubas et olenles caedere barbasi 
Ante tamen secerne pectas, gregibusque notatis 


70 Consimiles include comas, ne longa minulis, 

Molila ne duris coeant, ne candida fuscis. 

Sed tibi quum vacuas posilo velamine coslas 
Denudabit ovis, circumspice, ne sit acuta 
Forfice laesa culis, lacilum ne pustula virus 

75 Teveri t occulto sub vulnere: quae nisi ferro 
Rumpitur, ah! miserum fragili rubigine corpus 
Corrodet sanies, et putrida contraile! ossa. 

Providus — haec monco — vivenlia sulpbura tecum, 

Et scillae caput, alque inlacla bitumina porta, 

80 Ulceribus laturus opem; nec Brutia desit 

Dura tibi; et liquido simul unguine terga, memento. 
Si sint rasa, linas. Vivi quoque pondera melle 
Argenti coqnito, lentumque bilumen aheno, 
Impressurus ovi tua nomina. Nani tibi lites 

85 Auferct ingentcs lectus possessor in armo. 

Tunc eliam, dum siccus ager, dum fervida tellus, 
Dum rimosa palus et multo torrida limo 
Aestuat, et fragiles nimius sol pulverat herbas, 
Lurida conveniet succendere galbana seplis, 

90 Et tua cervino lustrare mapalia fumo. 
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Nè pria sia chiuso nell' estivo ovile, 

Se tutto il latte non sia munto all agna. 

Quando i materni velli appo 1’ aprile 
Uopo è tosar, la grezza laua fia 
Stretta da liscio ornai giunco sottile. 

La putente ai capron barba non sia 

Tosa, se chiusa la tua greggia iutiera 
Non fu dal vario pel per stanze pria. 

Dell" egual chioma comporrai la schiera. 

Nè la lunga accozzar lana alla breve. 
La molle e dura I’ albeggiante e nera. 

Dolce ristoro nel calor riceve 

Allor che avrà la pecora deposte 
Le lane, carco fastidioso e greve. 

Deh! guarda di piagar le nude coste 
Con le acute cesoie, onde postema 
Non sìa di tabe le cotenne incroste. 

Poi d’ uopo è che s’ incida, e il ferro prema 
L’ ascoso tosco, che corrode il frale 
Corpo, che f ossa pulrefando scema. 

Odi, cauto con te porta vitale 

Zolfo e cestì dì sedia con bitume. 

Lene farmaco a ria piaga letale. 

La dura pece condurrai, che fumo 

In fervid' olla con empiastro e argento 
Vivace e miele, eh’ il malor consume; 

Quinci cessa ogni piato, ogni lamento, 
Quando inciso con ciò del possessore 
Il nome porti il conosciuto armento. 

Ma quando il campo adugerà ’l calore 
E il paludoso limo a poco a poeo 
S’ apre, e l’ erba s’ impolvera, che muore. 

Convien gli ovili ripurgar col fuoco 
Di cervial fumo e lurido galbano, 

E al tugurio nettar cauto ogni loco. 
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Obfuit iste roalìs odor anguibus; ipse videbis 
Serpentoni cecidisse minas; non stringere dentea 
lillà polest uiK'os, sed inani debilis ore 
Marcel, et obtuso iacet exarmata veneno. 

915 Tunc age, vicinae, eircumspice, tempora brumae 
Qua ratione geras. Aperit quura vinea sepes. 

Et portat lectas securus vinitor uvas, 

Incipe falce nemus vivasque recidere frondes. 

Tunc opus esMeneras summatim stringer? virgas, 

100 Tunc debes servare eomas, dum permane! liumor, 
J)um viret, et tremulas non cxcutit Africus umbras. 
Has libi conveniet tepidis foenilibus olim 
Promere, cum pccudes extreinus clauserit annus. 
Sic tibi nitcndum est: labor hoc in tempore noster 


105 Gnavaque sedulitas venit et pastoria virtus. 

Nec pigeat ramos siccis miscere recentes. 

Et sucos adhibere novos, ne torrida nimbis 
Inslet hiems, nimioque gelu nivibusque coaclis 
Incurvare velis uemus, et constringere frondes. 


110 Tu tamen aut lacves hederas aut molle salictum 
Valle premes gelida: silis est pensanda tuorum, 
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Nè ai mali serpi quest’ odore è invano, 

Ma da lor bocche giù cader vedrai 
Le rie minacce del furore insano. 

Nè quinci i denti striogeran più mai, 

Al suol distesi ed impotente il morso, 

Che disarmati dal velen gli avrai. 

Che non ti colga improvida a soccorso 

La bruma, attenda tua pronta ragione 
Delle procelle e del mal tempo al corso. 

Quando il vignaio disserrar dispone 

La siepe delle viti e i grappi scelti 
Certo vendemmia ornai della stagione; 

Taglia le verdi frondi, e sian divelti 
E accovonati in fascio i ramuscelli, 

Ond’ abbi mucchio di virgulti svelti. 

Finché 1’ umore non s’ adugia in quelli. 

Mentre il midollo intrinseco verdeggia, 

Nè Affrico spinge ai boschi i venti felli; 

Serbarli in bica il tuo senno proveggia 
Entro al fienile, infin che lo cadente 
Anno ti chiuda nell’ ovil la greggia. 

È questo alla stagion conveniente 

Lo sforzo ed il travaglio, il tempo è desso. 
Che più virtù richiede e desta mente. 

D’ arida e verde fronda abbiti appresso 
Sempre cataste, che co freschi umori 
Lutile pasto anco il seccume è spesso. 

/Ned a te nuoccia ne’ brumali algori, 

Ond’ è gran gelo e son raccolte nevi, 

Gli arbor’ curvar, che delle frondi sfiori./ 

Il molle salmastro e 1’ edre lievi 
Nella gelida valle premerai; J 
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Canthe, gregum viridante cibo: nihil aridus illis. 
Ingenti positus quamvis strue, prosit acervus, 

Virgea si desiot liquido turgentia buco, 

115 Et quibus est aliquid plenae vitale medullae, 
Praecipue gelidum stipulis et fronde caduca 
Sterne solum, ne forte rigor penetrabile corpus 
Urat, et interno vastet pecuaria morbo. 

— Plura quidem montasse velimi nani plura supersunt 


120 Sed iam sera dies cadit, et iam, sole fugato, 
Frigidus aestivas impellit Noctifer horas. » 
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Che i greggi, o Canto, dissetar tu devi. 
Sia fresco il pasto, nò lasciar giammai 
Di nuova^fronda d’ abbicar I’ antica, 

Nè vai, se i pieni dell’ umor non hai. 
Umor v’ ha sempre nell’ accolta bica, 

Nell’ intimo virgulto ognor v’ ha cosa 
Umida e al gregge ristorante e amica. 
Gremir di sterpi e secca foglia annosa 

Devi il freddo giaciglio, in sul seccume 
Sicuro il gregge nell’ ovil riposa; 

Onde 1’ umido e il freddo non consume 
11 corpo penetrabile, e non sia 
Che appigliaticcio reo malor s’ allume — 
= Più cose dirti il mio senno vorria, 

Nè poco avanza, ma già cade il giorno, 
E il sol fuggendo vespero c invia 
A far le estive in cielo ore ritorno. 


— — 
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ECLOGA VI. 


ASTILUS, LYCIDAS, MNASYLLUS. 

ASTILUS 

Serus adcs, Lycida: modo Nyctilus et puer Alcoa 
Certavere sub his alterno carotine ramis, 

Judice me, sed non sine pignoro. Nyctilus haedo3 
Juncta matre dedit; catulum dedit ille, laconum 
5 Juravitque genus: sed sustulit omnia victor. 


LYCIDAS 

Nyctilon ut cantu rudis exsuperaverit Alcon, 
Astile, credibile est? ut vincat acanthida cornix? 
Yocalem supere! sic dirus aèdona bubo. 


ASTILUS 

Ne potiar Petale, qua nunc ego maceror una, 
10 Si magis aut docili calamorum Nyctilus arte, 
Aut cantu magis est, quam vultu, proximus illi. 
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ASTILO , LICIDA , MNASILLO 


ASTILO 


Tardi, o Licida, vieni: or or d’alterno 
Canto Nittilo e Aleon fanciullo all' ombra 
Arbitro io stesso gareggiar con pegno. 
Minilo pose in un capretti e madre, 

L’ altro un cagnelto e di lacena schiatta 
Giurollo, e tutto il vincitor si tolse. 


LICIDA 


Astilo, credi il rozzo Alcon vincesse 
Mittilo al canto? il luccherin sia vinto 
Dalla cornacchia? 1’ usignuol canoro 
Da diro gufo? 


ASTILO 

Non sia mia Pelale 
(E per lei sola amor mi strugge) all’ arte 
Ingegnosa di pive, o se nel canto 
Più che nel volto Nittilo non sia 
Snmiglievole a lui. 
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tTODAS 

Jam nunc decipior, te iudice: pallidus alter 
'Venit, et hireuta spinosior hystrice barba; 
Candidus alter erat, laevique decentior ovo, 
15 Et ridens oculis crinemque siroillimus auro. 
Qui posset dici, si non cantare! Apollo. 


ASTILUS 

0 Lycida, si quia tibi carminis usus adcsset. 
Tu quoque laudatimi posses Alcona probare. 


LYCIDAS 

Vis igitur, quoniam nec nobis, improbe, par es, 
20 Ipse tuos iudex calamos commi Itero nostris? 

Yis conferre manus? veniat licei arbiler Alcon. 


ASTILUS 

Y incere tu quemquam? vel te certamine quisquam 
Dignetur, qui vii stillantes, aride, voces 
Eumpis, et expelljs male singullantia verba? 
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LICIDA 

Per ver m’ inganno 
Giudice te: pallido venne 1’ uno. 

Irsuta avea più d‘ istrice spinoso 
La barba: 1’ altro candido più liscio 
Di lucid’ ovo, pari all’ oro il crine, 

Occhi ridente, e dir, s’ ei non cantasse, 
Febo il potresti. 


ASTILO 

0 Licida, s’ avessi 

Tu di canto alcun uso ancor potresti 
Tenere in pregio Alcon, che bene io plaudo. 

LICIDA 

Vuoi dunque, mascalzon, (giacché non stai 
A paro a me), pur giudice tu stesso 
Atta mie pive raffrontar le tue? 

Vuoi alla prova pugnar? segga, sia pure, 
Giudice Alcon. 


ASTILO 

Vincere alcun tu mai? 
E quando mai uom te degnò di gara, 

Te che sol voci gocciolanti svelli, 

E asciutti strilli singhiozzando cacci? 
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LYCIDAS 

23 Fingas plura licet: nec cnim potes, improbe, vera 
Exprobrare milii, sicut tibi multa Lycotas. — 

Sed quid opus vana consumere tempora lite? 

Ecce! venit Mnasyllus: erit — nisi forte recuses— 
Arbiter. Insta nunc non credulus, improbe, verbis. 


ASTIUJS 

30 Malueram — fateor — vel praedam nactus abire, 
Quam tibi certanli partem commiltere vocis: 

Nec tamen hoc impune feres. En! adspieis illum, 
Candida qui medius cubat inler lilia, cervino? 
Hunc quamvis Fetale mea diligat, accipe victor. 


33 Scit frenos, scit ferre ìugum, sequiturque vocantem 
Credulus, et mensae non improba porrigit ora. 
Adspieis, ut fruticat late caput? utque sub ipsis 
Cornibus, et tereti lucent redimicula collo? 

Adspieis, ut niveo frons irretita capistro 


40 Lucet, et, a dorso, quae totam circuii alvum, 
Alternai vitreas lateralis cingala bullas? 
Cornua snbtiles ramosaque tempora molles 
Implicuere rosae, ruliloque monilia torque 
Estrema cervice natant: ubi pendulus apri 
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MODA 

Fingi a tua posta; il ver non puoi, ribaldo, 
Appormi, qual testé fé a te Licota. — 

Ma a eh’ uopo il tempo logorare in vana 
Lite? ecco vien Mnasillo, arbitro e’ fia, 

Se noi rifiuti incredulo; o malnato, 

Con parole or rincalza. 

ASTILO 

•Il ti confesso. 

Certo di preda irne volea, che parte 
In gara a te fidar della mia voce; 

Ma impunemente a me non ti trarrai— 

Ve’ quel cervo rimira, in mezzo ei posa 

A’ bianchi gigli, eppur Pelale mia 

L’ ama, tei togli vincitor, sà i Treni 

E sà il giogo portar, siegue buon grado 

Chi ’l chiama, innocuo stende al desco il labbro. 

Mira com’ ampio gli frondeggia il capo 

E sotto ai corni per lo tondo collo 

Gli splende una collana? Ammiri come 

La fronte in bianca redina riluce 

Incapestrata? Laterale cinghia 

Sparsa di vitree alterne borchie gira 

Dal dorso intorno a tutto il ventre; e molli 

Rose sottili avvolgono le corna 

E le tempia ramose, e giù un monile 

Dal fronte estremo ciondola gemmato, 

Rutilo serto, a cui sospeso pende 
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Si 

43 Dens sedei, et nivea distinguit pectora luna. 

Hunc ego, qualemcunque vides in ralle, paciseor 
Pendere, dum sciai hic se non sine pignore vinci. 


LYCIDAS 

Terreri, Mnasylle, suo me munere credit: 

Adspice, quam timeam! Genus est, ut scitis, equarum 


30 Non iugale mihi; quarum de sanguine ponam 
Velocem Petason, qui gramina, matre relieta, 

Nunc primura teneris libavit dentibus. fili 
(Pes levis, adductum latus, decisissima cervi*,) 
Terga sedent, micat acre caput, sine pondere cervix, 


33 Et tornata brevi substringitur ungula cornu. 
Ungula, quae viridi sic exultavit in arvo, 
Tangeret ut fragiles, sed non curvaret, aristas: 
Hunc dare, si vincar, silvestria nomina iuro. 


MNASYLLUS 

Et vacat, et vestros cantus audire iuvabit. 
60 Judice me, sane contendile, si libel: islic 
Protinus ecce! torum fecere sub ilice Musae. 



Un dente di cinghiale, e bianca luna 
Gli fa il petto distinto; io questo, sia 
Qualunque il vedi nella valle, metto 
Pegno buon grado, ma si sappia stato 
Vinto con pegno ornai. 

LICIDA 

Crede, o Mnasillo, 
Col suo dono atterrirmi, or vedi quanto 
Ne sbigottisco. Di cavalle io tengo 
Razza, come v’ è noto, e non da giogo. 
Sangue di quelle Petaso veloce 
Porrò, che 1’ erba a pregustar comincia, 
Svezzalo or or, co’ tenerelli denti, 

Dal lieve piè, dal ben composto fianco 
Dall’ altissima fronte, eguale assetta 
Il tergo, snoda generoso il capo. 

La leggiera cervice; in breve corno 
L’ unghia tornita si raccorcia, 1’ unghia. 
Che in verde campo sì disnoda, eh’ el 
Tocca e non crolla le sottili spiche; 
Questo ti giuro pei silvestri Numi 
Vincendomi torrai. 

MNASILLO 

Sono ozioso; 

E sì, d’udir mi piace i vostri canti. 
Giudice me, se vi sarà diletto 
Via gareggiate, ecco di sotto all' elee 
Fatto repente hanno le muse un seggio. 
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Astacs 


Sed, ne vicini nobis sonuS ' obslrepat amnìs, 
Gramina linquainus, ripamque volubiiia undae. 
Natnque sub exeso raueura mihi pumice lymphae 
65 Respondent, et obest arguti glarea rivi. 


IYCIDAS 

Si placet, antra magis vicinaque saxa petamus, 
Sajia, quibus viridis stillanti veliere muscus 
Dependet, scopulisque cavum sinuantibus arcum 
Inanime!, exesa veluti testudine concha. 


ASTILUS 

70 Venimus, et tacito sonitum tutabimur antro; 
Seu residere libet, dabit ecce! sedilia tophus: 
Ponere seu cubitiun, melior viret herba tapetis. 


MNASYLLUS 

Nunc mihi seposita reddantur carmina lite; 
Nam vicibus teneros malim cantetis amores: 
75 Astile, tu Petalen, Lycida, tu Phyllida lauda. 
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Ma del fiume vicin poiché ’l rumore 
Non rimormori a noi lasciarli l’erbetta 
E dell’ onda volubile la ripa. 

Che a me rauche rispondono le linfe 
Dal vivo sasso screpolato, e avversa 
Suona la ghiada dell’ arguto rivo. 

LICIDA 

Meglio, se piace alle spelonche andianne 
E a’ sassi accosto, da cui pende il verde 
Muschio col vello distillante, a cui 
Sovrasta a rocche flessuose un cavo 
Arco, qual di testudine corroso 
Guscio ricurvo. 


ASTILO 

Ecco siam giunti, e dentro 
Difenderem del muto speco il canto, 

Se ci piace sedere, ecco ci appresta 
11 tofo i seggi, o se posare il gomito, 

In tappeti verdeggia erba migliore. 

MNASILLO 

Cessi il garrir, via mi rendete i carmi; 

Vostri teneri amori alternamente 
Or su via mi cantate; Astilo, loda 
La tua Pelale; e tu, Licida, Fille. 
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LYCIDAS 


Tu modo nos illis iam nunc, Muasylle, precamur, 
Auribus excipias, quibus hunc et Acanthida nuper 
Diceria in silva iudex audisse Thalea. 


ASTILUS 


Non equidem possum, cum provocet iste, tacere; 

80 Rumpor enim merito; nihil hic, nisi iurgia , quaerit. 
Audiat, aut dicat, quoniam cupit; hoc mihi certe 
Dolce satis fuerit, Lycidan spedare trementem, 

Dum te stante palam sua crimina pallidus audit. 


LYCIDAS 

Me, puto, vicinus Stimicon, me proximus Aegon, 
85 Hos inter frutices tacite risere volentem 
Oscula cum tenero simulare virilia Mopso, 


ASTILUS 

Fortior o utinam non nunc Mnasyllus adesset! 
Eflicerem, ne te quisquam libi turpior esset. 
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Or tu, Mnasillo, con le attente orecchie, 
Preghiam, ci ascolta, onde costui non guari 
Nella selva l’alea giudice, è fama, 

E Acantide ascoltasti. 

ASTILO 

Oh veramente 

Provocato da lui tacer non posso. 

Già d’ ira io scoppio, sol di risse in busca 
Corre costui, sia dica o ascolti; tale, 

Giacch’ è sua gola, a me sol questo certo 
È gran piacer mirar tremante Licida, 

Mentre da te, che stai, pallido sento 
Palesamente suoi falli svertare. 

LICIDA 

Io credo allor, che Stimicon vicino 
E più vicino Egon risero chiotti 
Tra questi arbusti a me, che far volea 
Le lustre di scoccar baci virili 
Al bimbo IVlopso. 


ASTILO 

Or io vorrei, che innanzi 
Il robusto Mnasillo a noi non fosse 
Che sì farei, eh’ uomo non fosse a| mondo 
Di te più turpe. 
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MNASYlLtfS 


Quid furitis, quo vos insania tendere iussit? 

90 Sic vocibus cerlare placet? — Sed non ego vobis 
Arbiler: hoc alius possit discernere iudex. 

Et venil, ecce! Mycon, venit en vicinus Jollasr 
Litibus hi vestris poterunt imponere Cnenu 


, ECLOGA VII. 

LYCOTAS, COIiYDON, 


LTCOTAS 

Lentus ab urbe venis, Corydon; vicesima certe 
Nox n/ù, ut nostrae cupiunt te cernere silvae, 
Et tua moerentes exspectant tubila tauri. 


COBYDOPf 

0 piger et duro iara durior axe, Lycota, 

S Qui veteres fagos, nova quam spectaeula, mavis 
Cernere, quae patula iuvenis deus edit arena. 
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MS A Si LIO 

A che furia cotanta? 
Ove l’ insania vi trascina? A voi 
Tale è il piacere gareggiar di voci? 

Ma a voi 1’ arbitro io no. Giudice un altro 
Questo componga; e viene, ecco, Micone, 

E vien Jolla vicino; a vostre liti 
Metter potranno egli soltanto il fine. 

imnnnnr““~ 

EGLOGA VII. 


LICOTA, CORI D ONE, 

LICOTA 

Lento da Roma, o Coridon, ten vieni, 

La vigesima notte or volge ornai, 

Che nostre selve han di vederti brama; 

E mesti aspettan tuoi concenti i tori. 

COHIDONE 

Di duro tronco o più duro e mi'e.iso 
Licota, che veder brami gli antichi 
Faggi, che gli spettacoli novelli 
Che in ampia arena il giovin Nume aperse. 
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LTCOTAS 

Mirabar, qnae tanta foret tibi causa morandi; 
Cur tua cessaret taciturnis fistula silvis, 

Et solus Stimicon caneret pallente corymbo; 

IO Quem sine te moesti tenero donavimus haedo. 
Nam, dum lentus abes, lustravi! ovilia Thyrsis, 
Jussit et arguta iuvenes certare cicuta. 


CORVDON 

Sit licet invictus Stimicon, et praemia dives 
Aulerat, accepto nec solum gaudeat haedo, 

15 Veruna tota ferat, quae lustrat ovilia Thyrsis: 

Non tamen aequabit mea gaudia; nec mihi, si quis 
Omnia Lucanae donet pecuaria silvae, 

Grata magis fuerint, quam quae spectamus in urbe. 


LTCOTAS 

Die, age, die, Corydon, nec nostras invidus aures 
20 Despice: non aliter certe mihi dulce loquere, 

Quam certare soles, quoties ad sacra vocatur 
Aut foecunda Pales aut pasloralis Apollo. 


I 
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LICOTA 

M 1 era slupor, quale cagion colanta 
Ti fosse di sostar, perchè cessasse 
La tua zampogna tra le mute selve, 

E solo Stimicon cinte le tempia 
Del pallido corimbo a noi cantasse 
Cui, senza te di malincuor donammo 
D’ un tenero capretto, • te lontano 
Tirsi lustrò le «landre, e su 1’ arguta 
Piva ai garzoni comandò la gara. 

COBIDONE 

Sia quanto vogli Stimicon valente. 

Tolgasi e’ ricco i premi, e non il solo 
Cavr'iolo 1’ appaghi anzi si merti 
Tutti quanti lustrò Tirsi presepi. 

Al mio non fìa pari il suo gaudio, e alcuno 
Se desse a me della Lucania selva 

I paschi intieri non gli avrei più grati 

Di quel, che a Roma a me veder fu dato. 

LICOTA 

Dimmi, su dimmi, Coridon, le nostre 
Orecchie non sprezzare invido, certo 
Non altramenti a me suona soave 

II tuo parlar, che quando usi venire 
In gara allor, che a’ sagrihzj invochi 
Pale feconda e il pastorale Apollo. 
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COBYDON 


Vidimus in coelum trabibus spectacula textis 
Surgere, Tarpeium prope despectantia culmen, 

25 Immensosque gradus, et clivos lene iacentes. 
Venimus ad sedes, ubi pulla sordida veste 
Inter femineas spectabat turba cathedras. 

Nani quaecumque patent sub aperto libera coelo, 
Aut eques aut nivei loca densavere tribuni. 


30 Qualiter haec patulum contendit vallis in orbera. 
Et sinuata latus resupinis undique silvis, 

Inter continuos curvatur concava montes: 

Sic libi plani liem curvae sinus ambit arenae, 

Et geminis medium se molibus adligat ovum. 

35 Quid libi nunc referam, quae vix suffecimus ipsi 
Per partes spedare suas? sic undique fulgor 
Percussit. Slabam defixus, et ore patenti, 
Cunctaque mirabar, necdum bene singula noram. 
Tum milii, tum senior lateri qui forte sinistro 


40 Junctus erat: « Quid te stupefactum, ruslice, dixit, 
Ad tantas, miraris, opes? qui, nescius auri. 
Sordida teda, casas, et sola mapalia nosti. 

En! ego tam tremulus, tam vertice canus, et ista 
Faclus in urbe senex, stupeo taroen omnia: certe 


43 Vilia sunt nobis, quaecumque prioribus annis 
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10 vidi al ciel d’ impalazzati travi 
Spettacoli poggiar, vincere quasi 

11 cacume tarpeo, gradi infiniti 
E dolcemente pendianti clivi, 

A quei seggi convenni, ove per fosco 
Saio la turba oscura in fra' feminei 
Scanni mirava, che fra’ seggi aperti 
£ manifesti al ciel facevan calca 
I cavalieri e i candidi tribuni. 

Qual questa valle in vasto cerchio gira, 
Piegando il fianco fra supine selve 
E cava adima fra continui monti, 

Cbsì là ’l seno della curva arena 
Circonda il piano, e in mezzo a doppia mole 
Si dilunga 1’ ellissi: Or che ti dico 
Che appena io stesso a rimirar bastai 
Ogni parte, così un fulgor per tutto 
Mi percosse, ogni cosa intento io stava 
Stupidamente rimirando, e ancora 
Appien non conoscea singole parti 
AUor che un vecchio, che per caso a manca 
M’ era vicino: a che pien di stupore, 

Mi disse, o villanel, così grand’ opre 
Stai rimirando? tu, eh’ oro non sai, 

Solo sordidi tetti e umili case 
E pagliari conosci. Or ecco io tanto 
Tremulo e bianco il crine e divenuto 
Vecchio in questa città, pur meraviglia 
Ho d’ ogni cosa; in verità c è vile 
Quanto vedemmo ne’ pi-ira’ anni e fassi 
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Vidimus, et sordet, quidquid spectavimus olim.» 
Balteus en! gemmis, en! illita porticus auro, 
Certatim radiant; nec non, ubi finis arenae 
Proxima marmoreo peragit spectacula muro: 

50 Sternitur adiunetis ebur admirabile truncis. 

Et coit in rotulum, tereti qui lubricus axe 
Impositos subita vertigine falleret ungues, 
Excuteretque feras. Auro quoque tota refulgent 
Retia, quae tortis in arenam dentibus extant, 


55 Dentibus aequatis; et erat — mihi crede, Lycota, 
Si qua fides — nostro dens longior omnis aratro. 
Ordine quid referam? vidi genus omne ferarum, 
Hic niveos lepores, et non sine cornibus apros, 
Mantichoram, silvis etiam quibus editur, Alcen 


60 Vidimus, et lauros, quibus aut cervice levata 
Deformis scapulis torus eminet, aut quibus hirtae 
Jactantur per colla iubae, quibus aspera mento 
Barba iacet, tremulisque rigent palearia selis. 

Nec solum nobis silvestria cernere monstra 

65 Contigit: aequoreos ego cum cerlantibus ursis 
Spedavi vitulos, et equorum nomine dignum, 

Sed deforme pecus, quod in ilio nascitur amni, 
Qui sata ripàrumjvenientibus irrigat undis. 

Ah! trepidi quoties nos descendentis arenae 
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Sordida cosa il vagheggiato un tempo. 

Gemmata ecco, fa- cinta, ecco dorato 
Raggiare^ gara il.p^t*& fin dove 
Ha fin l’arena, che in mannoreo muro 
I prossimi spettacoli circonda. 

Stupendo avorio in congegnati tronchi 
Distendesi che in rotolo aderendo 
Nell’ asse tondo inganneria girando 
Con subita vertigine le impresse 
Unghie, e di là rimbalzerian le fiere. 

Rifulgon d' oro ancor tutte le reti 
Che stan sovra all’arena in curvi denti, 

Son pari i denti, e se pur fè mi serbi, 

Licota, il credi d’ ogni nostro aratro 
È più lungo ogni dente: e come il tutto 
Poss’ io per filo raccontare? Io vidi 
Colà di fiere ogni maniera, e bianchi 
Lepri e cinghiali ornai di corni armati 
La manticora ancor con le native 
Foreste, e 1’ alce e dalla ritta fronte 
I tori, ai quali o su le spalle sporge 
Deforme gobba, o stendonsi pel collo 
Irte le giubbe, cui dal mento scende 
Ruvida barba, e la giogaia indura 
Di tremolanti setole. Nè solo 
Selvaggi mostri a me veder fu sorte; 

Ch’ io vidi ancora battagliar con gli orsi 
I marini vitelli, e il gregge informe 
Degno del nome equino, a cui natale 
E 1’ ampio fiume, che con 1’ onde fuori 
Crescenti dalla ripa irriga i prati. 

Oh quante volle trepidante io vidi 



M 


< 



96 

70 Vidimi/^ in ja jqs ,' ruptequ^oragine terra*’ . 
Emdrsisse feras; -'et eisdem i&efb-lkielym '« . 
Aurea cum crocèo^<^»r^i.U arbula liyo. 


IiTCOTAS 


0 Felix Corydon, quem non tremebunda senectus 
Impediti 0 felix, quod in haec tibi saecula primos, 
7S Indulgente deo, demittere contigit annosi 

Nunc tibi si propius venerandum cernere numen 
Sors dedit, et praesens vullumque habitumque notasti. 
Die, age, die, Corydon, quae sit modo forma deorum. 


CORYDON 

0 utinam nobis non rustica veslis inesset! 

80 Vidissem propius mea numiua: sed mihi sordes, 
Pullaqne paupertas, et adunco fibula morsu 
Obfuerunt; ut cumque tamen conspeximus ipautn 
Longius, ac, nisi me decepit visus, in uno 
Et Martis vultus et Apoilinis esse putavi. 
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Fendersi in parte la scoscesa arena, 
Dalla rotta voragine emergendo 
Della terra le fiere, e aurei arboscelli 
Di crocea scorza sursero sovente 
Dalle stesse làtèbre. 


LICOTA 

Avventurato, 

0 Coridon! cui bianca età tremante 
Non fece inciampo, avventurato! in questi 
Secoli all’ ombra di sì dolce Nume 
A canizie volgesti il fior degli anni 
Se la sorte or li diè mirar sì accosto 
Il venerando Iddio, notar presente 
Suoi sembianti ed il volto; or su qual sia. 
Dimmi, de’ Numi, o Coridon, la forma» 

CORIDONE 

Oh se non era in me rustico saio, 

Visto i miei numi più vicino avrei; 

' Ma indietro mi cacciò cenciosa e fosca 
La povertate, e dall’ adunco morso 
Il mio fermaglio; eppur lungi comunque, 
Se per falso veder non m’ ingannai, 

Di Marie e Apollo in un mi parve il viso. 
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ECLOGA Vili. 

3“Wstis$ saa&aax&SBa 


TIMETAS, TITYRUS 
TIMETAS 

Dum fiscella libi fluviali, Tityre, iunco 
Texitur, et raucis resonant tua rura cicadis, 

Incipe, si quod Jiabes gracili sub arundine carmen 
Compositum. Nam te calaraos inflare labello 
5 Pan docuit, versuque bonus tibi favit Apollo. 
Incipe, dum salices haedi, dum gramina vaccae 
Delondent, viridique greges perniittere campo 
Et ros et primi suadct clcmenlia solis. 


TlTYBlS 

Hos annos canamque meam, mihi care, senectam 

10 Tu iuvenis carusque deis in carmina cogis? 
"Viximus, et calamis versus cantavimus olim, 

Dum secura hilares aetas Indettai amores. 

Nunc album caput, et venere* tepuere sub annis: 
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EGLOGA Vili. 

am a>a 

TIMETA E TITIRO. 

TiMETi. 

IVIenlre fiscella di palustre giunco, 

Titiro, intessi, e risuonar tuoi campi 
Fan le argute cicade; or su comincia. 

Se da piva soltil cauto ricordi; 

Che col labretto a zufolar zampogne 
Già Pane t’ erudì; benigno Apollo 
Col canto t’ ispirò; comincia, mentre 
Rodon F erba le vacche, ed i capretti 
Rodono i salci; e la rugiada e 1’ óra 
Della mattina invitano clementi 
Sul verde prato spaziare i greggi. 

T1T1HO 

Quest' anni molli e la canizie mia 
A’ carmi sforzi, o a me garzon diletto, 
Diletto ai Numi? Io già vissi e cantai 
Carmi su le zampogne allor, che verdi 
Di lieti amor mi giocondavan gli anni. 

Or bianco è il crine, e intiepidir gli amori 
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Jam mea ruricolae dependet fistola Fauno. 

15 Te nunc rura sonanti nuper nam caratine victor 
Risisti calamos et dissona fiamma Mopsi, 

Judice me. Mecum senior Meliboeus utrumque 
Audierat, laudesque tuas sublime ferebat; 

Quem nunc, emeritae permensum tempore vitae 

20 Secreti pars orbis habet, mundusque piorum 
Quare age, si qua libi Meliboei gratin vivit, 
Dicat honoratos praedulcis tibia manes. 


TIMETAS 

Et parere decet iussis, et grata jubentur. 

Namque fuit dignus senior, quem earmine Phoebus, 
25 Pan calamis, fidibusque Linus, modulalibus Orpheus, 
Concinerent, alque acta viri laudesque sonarent. 

Sed quia tu nostrae musaci deposcis avenae, 

Accipe, quae super haec cerasus, quam cernis ad amnem, 
Continet, inciso servans mea carmina libro. 


T1TTRCS 

30 Die, age; sed nobis ne vento garrula pinus 
Obstrepat, has ulmos potius, fagosve petamus. 
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Sorto P etate, or già le mie zampogne 
Pendono a Fauno e a’ villarecci Numi, 

Di te or suonano i campi; è ’l ver, non guari 
Tu vincitor del mio senno a balia 
Nel canto, tu di Mopso e le zampogne 
E gli scordanti suoi strilli irridesti, 

E il vecchio Melibeo meco v'udiva, 

Sublime ergea le lodi egli, eh’ ornai, 

Della merita vita ora fornito 

Il corso, alberga entro i segreti luoghi 

E de’ pietosi in la beata sfera. 

Se grazia vive in te di Melibeo, 

La dolcissima tua cara zampogna 
Gli onorati or su via mani ci canti. 

TiMETA 

Grato è ’l comando, e 1’ ubbidirti è bello; 

Che fu degno il buon vecchio, onde co’ carmi 
Febo il lodasse e con le pive Pane, 

Lino col plettro, co’ concenti Orfeo. 

E suonasser di lui le imprese e i pregi; 

Ma, poiché tu di mia zampogna chiedi 
I carmi, m’ odi, che il ciliegio al fiume 
Rimpetto serba su l’ incisa scorza 
Questi miei versi. 

•rrrrao 

Or di’, ma a noi non sia 
Garrulo il pino al vento incontro, meglio 
.Verso quest’ olmi, o ver quei faggi andianne. 
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T1METAB 


Hic cantare libet; virides nam subiicit hcrbas 
Moliis ager, laleque lacet nenius omne; quieti, 
Adspice, ut, ecce! procul decerpant grainina tauri. 


35 Omniparens aether, et, rerum causa, liquorcs, 
Corporis et genitrix, tellus, vitalis et aer, 

Accipite lios calamos, atque haec nostro Rleliboeo 
Mittite, si sentire datur post fata quietis. 

Nam si sublimes animae coelcstia tempia 

4o Sidereasque coluut sedes, mundoque fruuntur: 

Tu nostros adverte modos, quos ipse benigno 
Pectore fovisti, quos tu, Meliboee, probasli. 

Longa tibi, cunclisque din spoetata seneclus. 
Felicesque anni, nostrique novissimus aevi 


45 Cfrculus, innocuae clauserunt tempora vitae. 

Nec minus bine nobis gemitus lacrimaeque fuere, 
Quam si florentes mors invida pollerei annos. 

Nec tenuit tales communis causa querelasi 
Heu! Me'.iboee, iaces letali frigore seguis 

lì 

50 Lege bominum, coelo dignus, canente senecla, 
Concilioque Deùm. Plenum tibi ponderis aequi 
Pectus erat. Tu ruricolùm discernerc lites 
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Qui ci piace cantare, a’ molle il campo 
Sotto s’ inerba, e largamente tace 
Il bosco tutto; ve’ come lontano 
I queti tori scerpano 1’ erbetta. 


Del tutto, o etere, generatore*, 

De’ corpi, o terra, madre; o vivifico 
Aere; o causa di cose, umore; 

"Via questi calami, e carmi abbiate; 

Di là, s’ è dato, all’ alme intenderci, 
A Melibeo voi li recate. 

Ne’ seggi eterei, se i sensi primi 

Di qui gli spiri godon, che albergano 
Le stelle e i ceruli templi sublimi; 

Melibeo, volgere ti piaccia il core 
Ai nostri canti, onde benevolo 
D’ essi scaldavati nel sen 1’ amore. 

Mira canizie lunga vivesti, 

Lieto e innocente di vita 1’ ultimo 
Giro col secolo tu componesti. 

Pari a te lagrime rendemmo e lai. 

Come se bieca morte ne’ giovani 
Anni chiudesseti per sempre i rai. 

L’ inesorabile legge del mondo, • 

Che tutti stringe, non fè a noi miseri 
Scemare i gemiti del duol profondo. 

T’ aggiunse il gelido, o Melibeo, 

Braccio di morte, eppur canizie 
Del ciel, del numine degno ti feo. 



io4- 

Adsueras, varias patiens mulcendo querelas. 
Sub te ruris amor, sub te reverènda insti 

5S Fiorili!, ambiguos signavit terminus agros. 
Blanda tibi vullu gravitas, et mite severa 
Fronte supercilium, sed pectus inilius ore. 
Tu calamos aptare labris, et iungere cera 
Hortatus duras docuisti fallere curas. 


60 Nec segnem nobis passus marcere iuventam, 
Saepe dabas meritae non vilia praemie Musac, 
Saepe etiam senior, ne nos cantare pigeret, 
Laetus Phoehea dixisti earmen avena. 

Felix o Meliboee, valel tibi frondis odorae 


65 Munera dat, lauros carpens, ruralis Apollo: 

Dant Fauni, quod quisque valet, de vite rucemos, 
De messe culmos, onmique ex arbore fruges. 

Dat grandaeva Pales spumantia cymbia lacte, 
Mella ferunt Nymphae, pietas dat Flora coronas. 


70 Manìbus hic supremns bonos. Dant carmina Musae, 
Carmina dant Musae, nos te moduiamur avena, 
Silvestris nunc te plalanus, Meliboee, susurrat, 

Te pinus; reboat te, quidquid carminis Echo 
Respondct silvae; te nostra armenta loquuntur. 
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Ebbe giustizia culto in tuo cuore, 

Per te nei campi liti non furono, 
Moleivi affabile ogni dolore; 

Per te ebbe imperio 1’ amor de’ prati. 
Rispetto il giusto, ai colti i termini 
Per te si scrissero non pria segnati. 

Grave blandizia era in tuo viso. 

Mite del fronte il sopracilio, 

Ma era nell’ anima maggior sorriso. 

A imboccar calami, cannucce a unire. 

Tu ci esortasti, e d’esse sonito, 

L’ atre dell’ anima cure lenire; 

Nè gli anni giovani marcir soffristi 
In ozio vile, ma laude e premio 
Al meritevole canto largisti. 

Nè vecchio sciogliere t’ increbbe intanto 
Carmi giocondo su 1’ Apollinea 
Piva, a non smettersi 1’ uso del canto. 

Sii felicissimo, buon vecchio, e vale; 

Ti dà ’l campestre Cinzio di lauri 
Serto odorifero, serto immortale; 

Ti danno i Fauni, quale ognun puole, 
Grappi, e di spiche ti dan manipoli. 
Ti dan d’ ogni arbore frutta devote. 

Pale presentati secchie di latte. 

Miele le Ninfe, Flora t’ intreccia 
Di color vario corone intatte.* 

E questo 1’ ultimo ai mani onore, 

Carmi le caste muse ti rendono, 

Carmi ti rendono le aònie suore. 

Cantan te i platani, i pini foschi 
E s’ ode al canto Eco ripetere, 
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75 Namque prius siccis phocae pascentur in arvis 
Hirsutusque freto vivet leo, dulcia mella 
Sudabunt taxi, confusis legibus anni 
Messein tristis hiems, acstas tractahit olivas, 
Ante dabit ilores autumnus, ver dabit uvas, 

80 Quam taceat, Meliboee, tuas mea fistola laudes. 


TITTRCS 

Perge, piier, coeptomque tibi ne desere carmen. 
Nam sic dulce sonas, ut te placatila Apollo 
Provehat, et felix dominam perducat ad urbem. 
Namque bue e silvia praesens tibi fama benignum 
85 Stravit iter, rumpens livoris nubila piena. 

Sed iam sol demittit equos de culmine mundi, 
Flumineos suadens gregibus praebere liquores. 
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E a quel rispondono armenti e boschi. 

La foca in arido campo pasturi, 

Guizzi il giubboso leon nel pelago, 

Il miei diliquidi da’ tassi impuri; 

Dell’ anno 1’ ordine muti natura, 

Mieta l’ inverno, l’ autunno infiorisi. 

Maggio vcudemmii l’uva matura, 

Figgi la fervida està 1’ uliva; 

0 Melibeo, prima che tacciasi 
Delle tue laudi la nostra piva. 

TITIRO 

Siegui, o garzone, il cominciato carme; 

Deh, non cessar, che sì suona soave! 

Che te trarrà benigno in meglio Apollo, 

E alla donna città felice andrai. 

Qui dalle selve a te sentier cortese 
Compose amica fama, e del livore 
Scioglier le dense nubi. — Ecco già ’I Sole 
Spinge i cavalli dal merigio e invita 
Cacciare al fiume gli assetati armenti. 
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ECLOGA IX. 


IDAS, ALCON. 


F ormosam Donacen puer Idas et puer Alcoa 
Ardebaat, rudibusque annis, inceasin uterque 
In Donacen Venerem furiata niente ruebant. 
liane, cum vicini flores in vallibus horti 


5 Carperet, et molli gremium compleret acantho, 
Invasere simul, venerisque immitis uterque 
Dulci tum primum carpebaul gaudia furto. 

Hinc amor, et pueris iam non puerilia vota, 
Quis anni ter quinque hiemes, et cura iuventae. 


10 Sed postquam Donacen duri clausere parentes, 
Quod non tara tenui filo de voce sonaret, 
Sollicitusque foret pinguis sonus, improba cervi*, 
SufFususque rubor crebro, venaeque tumentes; 
Tum vero ardentes fiammati pectoris aeslus 
lo Carminibus dulcique parant relevare querela, 
Ambo aevo cantuque pares, nec dispare forma, 
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EGLOGA IX 




IDA E ALCOLE 


Ida fanciullo ed il fanciullo Alcone 
Dagli anni primi amavano la bella 
Donace, ardenti d’ un amore entrambi, 
Cipria entrambi traeva alla donzella 
Furenti in core, quando ella coglieva 
Fior’ nella valle del verzier vicino. 

Ed il grembo riempia di molle acanto, 
Ambo assalirla, e d’ immatura Venere 
Colser furtivi le dolcezze allora 
La prima volta, ambo nel quinto lustro 
Quando di gioventù c’ è ignoto il pregio, 
Quinci 1’ amore e i non fanciulli voli 
Ai garzoncelli, ma da che fu chiusa 
Da’ duri genitori Donace adulta, 

Perchè non più così della sua voce 
Tenue ’l filo sgorgava, e grave e pieno 
E sollecito uscìa, fiera la fronte, 

Gonfie le vene, di rossor frequente 
Suflùsa, entrambi nell’ età, nel canto 
Nella bellezza pari, ambo le gote 



no 

Ambo geuis laeves, intonsi crinibus ambo; 
Atque sub hac platano moesti solatia casus 
Alternant, Idas calamis et versibus Alcon. 


IDAS 

20 sQuae colitis silvas, Dryades, quaeque antra Napeae, 
Et quae marmoreo pede, Naiades, uda secantes 
Littora purpureos alitis per gramina flores, 

Dicite, quo prato Donacen, qua forte sub umbra 
Inveniam, roseis stringentem lilia palmis? 


2S Nam mihi iam trini perierunt ordine soles. 

Ex quo consueto Donacen exspecto sub antro, 
Interea, tanquam nostri solamen amoris 
Hoc foret, aut possct rabidos medicare furores. 
Nulla meae trinis tetigerunt gramina vaccae 

80 Luciferis, nulloque biberunt amne liquores: 
Siccaqua foetarum lambentes ubera matrum 
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LÌ8cie e intonse le chiome, allor dei caldi 
Petti non caldi e flebili lamenti 
Il rovello a lenir mesti di questo 
Platano all’ ombra, e a disfogar 1’ affanno, 

Le pive Ida alternava, Alcone i carmi. 

IDA 

D’ antri, o Napèe, voi Drì'adi 
Di selve abitatrici, 

E voi, dal piede candido, 

0 Naiadi, che altrici 
Siete fra 1’ erbe in umide 
Piagge i dipinti fior’; 

Dite, in qual prato è Donace, 

Qual ombra a se 1’ invita, 

Avvezza gigli a stringere 
Con le sue rosee difa; 

Ahimè! tre soli corsero 
Nè la ritrovo ancor. 

Sono tre soli, e Donace 

Non riede all’ antro usato, 

Pur come fosse dittamo 
A questo cor piagato, 

Alle mie furie rabide, 

Là seggo ad aspettar. 

I re dì le vacche a pascere 
Non diero all’ erba il morso; 

Sono tre dì, nè bevvero 
A nessun fiume un sorso, 

E dei vitelli i gemiti 
L' aere rintronar. 
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Stant vituli, et teneris mugitibus aera complent. 
Ipse ego nec molli iunco, nec vimine lento, 
Perfeci calathos cogendi lactis in usus. 


35 Quid tibi, quae nosti, referam? scis, mille iuvencas 
Esse mihi; nosti numquam mea mulctra vacare. 
Idas ille ego sum, Donace, cui saepe dedisti 
Oscula, nec medios dubitasti rumpere cantus, 

Atque inler calamos errantia labra petisti. 


40 Ileu, heu! nulla meae te tangit cura salutis? 
Pallidior buio violaeque simillimus erro. 

Omnes ecce! cibos, et nostri pocula Bacchi 
Horreo; nec placido menami concedere somno: 

Te sine — vae misero! — mihi lilia nigra videntur, 


4 


Digitized b/ Google 



Gli egri le labbra a suggere 
Stesero alle vitelle. 

Ahi lasso! ritrovarono 
Alide le mammelle. 

E me del giunco e ’l vimine 
Non occupa il lavor. 

Ceste non lesso a stringere 
Il rappigliato latte; 

Cose che vai ripeterli 
Che note a te son fatte? 

Mille mie vacche muggono, 

Tu non l’ignori ancor. 

Tu sai, che mai non vacano 
Le mie bigonce, io sono 
Quell’ Ida, o bella Donace, 

A cui, soave dono, 

Festi i tuoi baci fervidi 
Amaute a me libar ; 

Allor che usavi rompere 
In mezzo il cauto mio; 

E fra sonanti calami 
Tuo labbro s’ inserio, 

Onde mie labbre tremule 
Venisti a ricercar. 

Nulla ti tocca, ahi misero! 

Di mia salute cura? 

Son più di bosso io pallido 
Pari a violetta oscura, 

Cibi e becchier’ di Broinio 
Sono fastidio a me. 

Non so clic sia più ’l placido 
Sonno allo stanco ciglio, 
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45 Pallentesque rosae, neo dulce rubens hyacinthus; 
Nullos nec myrtus, nec laurus spirat odores. 

At fu si venias, et candida lilia fient, 
Purpureaeque rosae, et dulce rubens hyacinthus; 
Tum mihi cum myrto laurus spiral>ii odores. 


50 Nani dum Pallas amet furgentes sanguine baccas, 
Dum Bacchus vites, deus et sata poma Priapus, 
Pascua laeta Pales, Idas te dilige! unam.» 

Haec Idas calamis. Tu, quae responderit Alcon 
Versu, Phoebe, refer; sunt aurea carmina Phoebo. 


ALCON 


55 « 0 montana Pales, o pastoralis Apollo, 

Et nemorum Sylvane potens, et nostra Dione, 
Quae iuga celsa tenes Erycis, cui cura iuguli 
Concubito est hominum connectere saecula tota 
Quid merui? cur me Donate formosa reliquit? 
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Sì fa la rosa pallida. 

Mi si fa nero il giglio, 

Fosco si fa ’l purpureo 
Giacinto senza te. 

Nè spira il mirto e il lauro 
Or più soave odore, 

Ma se tu vieni imbiancasi 
Il giglio, han lor colore 
Rose e giacinti, il lauro 
E il mirto olezzerà. 

Finché diletta è a Pallade 
L’ atra sanguigna bacca, 

La vite al lieto Bromio 
A Pale erbosa lacca, 

I culti frutti a Priapo, 

Ida sol te amerà. 

Co’ flauti Ida cosi; tu or dimmi, Apollo, 
Quel che cantando a lui rispose Alcone, 
Che gli aurei carmi son cari ad Apollo. 


ALCONE 


0 Pale, dei monti, de’ boschi possente 
Cultore Silvano; Apollo pastor; 

De’ gioghi ericini o nostra ridente 
Dione signora, o madre d’ amor; 

Nel giro de’ secoli s’ avvince in amplesso 
Sponsale 1’ umana famiglia per te; 

Ah! dite, su dite, qual fallo ho commesso 
Che Donace bella fuggisse da me, 



60 Munera namque dedi, nosfer quae non dedit Idas: 
Vocalem, longos quae ducit, aedona, cantus; 

Quae, licei intcrduni contcxto vimine clausa, 

Quum parvae paluere fores, ceu libera, ferri 
Norit et agresles inter volitare volucres: 

65 Scit rursus remeare domum tectumque subire, 
’Viminis et caveam totis praeponere silvia. 
Praeterea tenerum leporem, geminasque palumbes 
Nuper, quae potui, silvarum praemia, misi. 

Et post haec, Donace, nostros contemnis amores? 

70 Forsitan indignimi ducia, quod rusticus Alcon 
Te cupiam, qui mane boves in pascua ducam. — 
Di pecorum pavere greges, forraosus Apollo, 

Pan doctua, Fauni vates, et pulcher Adonia. 

Quia ctiam fontis speculo me mane notavi, 


75 Nondum purpureos Phoebus cum tolleret orbes, 
Nec tremulum liquidis splenderei lumen in undis. 
Quod vidi, nulla tegimur lanugine malas; 
Pascimus et crinem; nostro formosior Ida 
Dicor, et hoc ipsum mihi tu narrare solebas. 


80 Purpureas laudando genas, et lactea colla, 
Atque hilares ocnlos et formam puberis aevi. 
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Io d’ Ida maggiori presenti le ho offèrto, 

Dai lunghi gorgheggi vocale usignuol, 

Che, in carcere chiuso di verghe conserto, 
Non fogge, se gli apro talora 1’ usciuol. 

Al libero cielo i vanni dispiega, 

Ned osa tra agresti augelli volar, 

Ma al solito tetto poi 1’ ali ripiega, 

Sa meglio de boschi la gabbia pregiar. 
Inoltre un leprotto ad essa mandai, 

Due suore colombe pur s ebbe da me; 
Compenso di nostre boscaglie inviai, 
Secondo ho potuto, le frutta testò. 

0 Donace, forse indegno ti sembro: 

Ah! forse in mio petto t’ adonta 1’ amor, 
Perchè su 1’ aurora i bovi rassembro, 

E a paschi li caccio non pigro pastor. 

1 Numi medesmi e Pane ingegnoso 

E i Fauni, che sanno 1’ arcano avvenir, 

E Apollo avvenente, e Adone formoso 
Non ebber disloro I’ armento nudrir. 

Son hello, e slamane specchiarmi provai 
Del limpido fonte nel terso chiaror; 

Nè Febo mostrava i lucidi rai. 

Nè ’l desco batteva sul limpido umor. 

Nè il pelo primiero m’ impiuma la gota, 

La chioma coltivo io d Ida più bel, 

Tal corre mia fama a te non ignota 
Tu stessa V ergevi benevola al ciel. 

Di mia fanciullezza solevi le intatte 

Sembianze per tutto tu stessa lodar, 

Le guance di rosa, il collo di latte, 

Del vivido sguardo il dolce mirar. 
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Nec sumns indocti calamis: canfamus avena, 

Uua divi cecinere prius, qua dulce locutus ’ 
lJtjTus e siivis dominam pervenit ad urbem. 

85 Nos quoque, te propter, Donace, cantabimur urbi 
modo con,feras inter viburno cupressos 
Atque mter pinos corylum frondescere fas est.» 


Sic pueri Donacen foto sub sole canebant, 
ngidus e siivis donec discedere suasit 
SO Hesperus, et stabuiis pastos inducere tauro». 


ECEOGA X* 

PAN 


Nyctilos atque Mycon nec non et pulcher Amvntaa 
iorrentem patula viiabant ilice solem- J 

Quum Pan venato fessus recubare sub’ ulrno 
Ueperat, et soumo lassatas sumere vires. 
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Nè ai calami indotto, cantar su la piva 
Qual prima gli Dei il cantico io so. 

Qual Titiro poi, che 1’ alme rapiva, 

E a Roma Signora da’ boschi passò. 

Tal fama in te spero, o Donace, in Roma, 

Se lice ai cipressi gli arbusti agguagliar. 
Se lice tra pini superbi la chioma 
Agjii umili corili del pari levar. 

Tal tutto il dì cantavano i fanciulli 
Donace bella, infin che il freddo vespro 
A dipartire gl’ invitò dai boschi 
E chiuder sazi ne’ presepi i tori. 


EGLOGA X. 

&<&<£<£«!> 

PANE 


Tl bello Aminta, e Nittilo e Micone 
Dal Sole ardente si facean riparo 
Sotto grand’ elee, allor che Pane stapco 
Dalla caccia posava appiè d’ un olmo. 
Ed il vigore rifacea col sonno * 



120 

5 Quem super ex tereti p «ideimi lìslula ramo. 

Hanc pueri — tamquam praedam prò cannine possent 
Sumere, fasque esset calamos Iractare deorum — 
Invadunt furio: sed nec resonare canorum 
Fistuia, quem suèrat, nec vult contexere carmen: 

10 Sed prò carminibus male dissona sibila reddit. 

Cum Pan excussus sonitu slridentis avenae, 

Jamque videns: <i Pueri, si carmina poscilis, inquit, 
Ipse canam, nulli fas est inflare cicutas, 

Quas ego Maenaliis cera conjungo sub anlris. 

15 Jamque ortus, Lenace, tuos et semina vilis 
Ordine delexam: debemus carmina Baccho.» 

Ilaec fatus coepit calamis sic montivagus Pan: 

a Te cano, qui gravidis hederala fronte corymbis 
Ti tea serta plicas, quique udo palmite tigres 


20 Ducis odorato perfusus colla capiilo, 

Vera Jovis proles; nam lune post sidera coeli 
Sola Jovem Semele vidit Jovis ora professum. 
Hunc pater omnipolens, Alluri providus aevi 
Pertulit, et iuslo produxit tempore parlus. 


25 Vos etiam Nysae viridi nutrislis in antro 
( Hunc, Nymphae Faunique, seucs, Satyrique procaces. 
^ Quin et Silenus parvum veneralus alumnum, 
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E in liscio ramo gli pendea la piva. 

Come quella potessero aver preda 
Di canto i garzoncelli, c lor licesse 
Fistoleggiar sui calami divini, 

Quatton rapirla; eppur come solea 
Suonar non volle, nè cantar canzona, 

Strilli discordi sibilò per carmi. 

Al suon stridente ornai Pane riscosso 
E già vedendo: <ro giovanetti, disse, 

10 canterovvi, se volete, i carmi, 

Non lice ad uom suonar quelle zampegne, 
Ch’ io con cera di Menalo congegno 
Negli antri: — e già ’l tuo nascere, o Lenace, 
Per filo io canto e della vite i semi — 

Carmi debbiamo a Bacco; » e così detto 
Co’ calami così Pane cantava. 

Io te canto, che gravi corimbi, 

Ch’ edre e vili alle tempie inghirlandi, 

Che sul collo odorifero spandi 
Profumalo l’ ondivago cria. 

Tu le tigri col tralcio correggi, 

Figlio a Giove, e Semele tua madre 
Vide Giove in sua forma, e ’l gran padre 
L’ attestò poi dal labbro divin. 

Ei portollo, che puote ogni cosa, 

Ei che tutto ricorda il futuro, 

E serbandolo al tempo maturo, 

11 portato alla vita donò. 

Fauni, Satiri, e Niufe, il nudriste 
Nello speco di Nisa, ed al seno 
Con gii amplessi scaldollo Sileno, 

E supin tra le braccia il ninnò. 
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Aut gremio fovel, aut resupinus sustinet ulnis, 

Et vocat ad risum digito, motuque quietem 
30 Adlicit, aut tremulis quassat crepitacula palmis. 

Cui Deus adridens horrentes pectore setas 
Vellicat, aut digitis aurea adstringit acutas, 
Applauditve manu mutilimi caput, aut breve raentum. 
Et simas tenero coliidit pollice nares. 


35 Interea pueri floreseit pube iuventa, 

Flavaque maturo tumuerunt tempora cornu. 
Tum primum laetas ostendit pampinus uvas; 
Mirantur Satyri frondes et poma Lyaei. 

Tum Deus: « o Satyri, maturos carpite fructus, 


40 Dixit, et ignotos, pueri, calcate racemos,» 

Vix haec ediderat, decerpunt vitibus uvas. 

Et portant calalhis, celerique illidere pianta 
Concava saxa super properant, vindemia fervei 
Collibus in summis, crebro pede rumpitur uva. 


4o Nudaque purpureo sparguntur pectora musto. 
Tum Satyri, lasciva cohors, sibi pocuia quisque 
Obvia corripiunt; quod sors dedit, arripit usus. 
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Ei col dito gli desta il sorriso, 

Lo palleggia, e a dormire lo invita, 
Con le tremule mani gl' incita 
Ciondolando il sonaglio del sen. 

Sorridendo a lui vellica il Nume 
Del gran petto le setole irsute, 

E co' diti poi stringe le acute 
Lunghe orecchie al giocondo Silen. 

Ora il breve suo mento carezza, 

Or 1’ antica calvizie rugosa, 

Or le nari camuse pur osa 
Al giulivo vecchiardo stirar. — 

Giovanezza sorride al fanciullo, 
Già le bionde sue lempia son dure 
Tumefatte alle corna mature, 

Ve’ anco l’uva dal tralcio spuntar! 

Ecco i Satiri ammiran di Bacco 

Foglie e frutti, e’ lor dice: cogliete, 
Ecco l’ uve mature: premete, 

Ecco i grappi, ai fanciulli parlò. 

Non appena tai detti proferse, 

Che alle viti sen corsero tutti, 

Colse ognuno i dolcissimi frutti, 

Ch’ entro larghi panieri recò. 

La vendemmia già ferve nei colli, 

Già la versano in concavi sassi, 

E premuta co’ fervidi passi 
Ecco all’ uva 1’ umore schippir. 

Del purpureo liquore ecco i Satiri 
Nudo il petto s’ aspergono tosto, 

Ecco i vasi spumanti di mosto 
Va la ciurma lasciva a brandir. 
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Cantharon hic retinet, corna bibit alter adunco: 
Concavat ille manus, palmasque in pocula vertit: 


50 Pronus at ille lacu bibit, et crepidantibus haurit 
Musta labris: alius vocalia cymbala mergit: 

Àtque alius latices pressis resupinus ab uvis 
Excipit; at potis salicns liquor ora resultat, 
Spumeus inque humeros et pectora diffluit humor. 


55 Omnia ludus habet: cantusque chorosque licentes 
Et Venerem iam vina movent; raptantur amantes 
Concubilu Satyri fugientes iungere Nymphas: 

Jam iamque elapsas hic crine, hic veste retentat. 
Tuin primum roseo Silenus cymbia musto 


60 Piena sene* avide non aequis viribus hausit. 
Ex ilio venas inilatus nectare dulci 
Hestemoque gravis semper ridetur laccho. 

Quin etiam Deus ille, deus Jove prosatus ipso. 
Et plantis uvas premit, et de vitibus haslas 


65 Ingerii, et lynci praebet cratera bibenli.i 
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Chi nel fiasco, chi tuffa nel corno 
L’ avidissime labbra beone. 

Chi le mani a giumella compone, 

E bicchier delle palme si fa. 

Altri curvo sul lago s’ appicca, 

E gli scroscia la bocca ingozzando, 

Quei nel cembalo versa trincando, 

Usa ognun ciò, che il caso gli dà. 

Chi supino su 1’ uve spremute 

L’ umor preme, ed a stilla l’ imbocca, 

Che ruttato gorgoglia e trabocca 
Giù per 1’ omero e ’l petto a fluir. 

Tutto è giuoco; il vin desta le danze, 
Desta i canti, e di Venere i baci; 

Ebbri corrono i satiri audaci 
Via le timide ninfe a inseguir. 

Questa involasi sciolte le chiome. 

Per le chiome quei ratto l’ investe, 

Quegli afferra di quella la veste; 

Corre un nappo Sileno a cioncar; 

A sue forze quantunque non pari. 
Pure intiero lo bebbe, e ripiene 
Del gran vino le turgide vene, 

Fino a gola ecco cioncio cascar. 

Ei pel vino del giorno passato 

Fu da tutti deriso, e si piacque 
Anzi il nume raedesmo, che nacque 
Dal gran Giove, i racemi calcar. 

Con le piante ei le calca, le preme, 
Ed un tirso di tralci conserta 
E d’ un nappo alla lince fa offerta, 

E la lince non schifa cioncar. 
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Haec Pan Maenalia pueros in valle docebat, 
Sparsas donec oves campo condncere in unum 
Nox iuhet, uheribus suadens siccare fluorem 
Lactis, et in niveas ndstriclum cogere glebas. 


iifTyra 


ECLOGA XI. 


LYC1DAS, MOPSUS 


Populea Lycidas, nec non et Mopsus in umbra, 
Pastores, calamis ac versu doctus uterque, 

Nec triviale sonans, proprios cantabat amores. 
Nam Mopso Meroé, Lycidae crinitus Iollas 

5 Ignis erat; parilisque furor de dispare sexu 
Cogebat trepidos totis discurrere silvis. 

Hos puer ac Meroè multum lusere furentes, 

Dum modo condictas vitant in valiibus ulmos. 
Nunc fagos placiias fugiunt, promissaque fallunt 
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Tai carmi Pan nella Menalia ralle 

Ai fanciulli insegnò; finche la notte 
Raccòrre comandò sparse nel campo 
Le pecorelle in un, dalle mammelle 
A mugnere invitando il latte e poi 
Coagularlo in candide fiscelle. 


ytntijjr 

EGLOGA XI. 

LICIDA, E MOPSO 


D un pioppo all’ ombra un di Licida e Mopso 
Pastori, esperto 1’ un nelle zampogno, 

L’ altro nel canto nè vulgari, i suoi 
Amor’ cantavan; fiamma era di Mopso 
Meroe, Licida amò Jolla crinito, 

Non pari il sesso, ma ’l furor fu pari, 

Che per le selve li spingea tremanti, 

Meroe e ’l fanciullo si fer’ beffe a lungo 
Di lor furenti, patteggiando agli olmi, 

Si fuggivan dagli olmi, e dalle valli, 

Givano ai queti faggi, ora i promessi 
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10 Antra, nec est animus solitos adludere fontes. 
Tum tandem fessi, quos lusus adederat ignis, 
Sic sua desertis nudarunt vulnera silvis, 

Inque vicem dulces cantu disere querelas. 


MOPSUS 

Immilis Meroe, rapidisque fugacior euris, 
lì» Cur nostros calamos, cur pastoralia vitas 

Carmina? quemve fugis? quae me tibi gloria vieto? 
Quid vultu mentem premis, ac spem fronte serenans 
Tandem dura negus? — possum non velie negantem. 

« Cantei, amat quod quisque; levant et carmina curas.» 


LVCIDAS 

20 Respice me tandem, puer o crudelis lolla, 

Non hoc semper eris. Perdunt et gramina flores, 
Perdit spina rosas, nec semper lilia candent, 
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Antri fai li vari, nè alle Usate fonti 

Han core di scherzar, ma stanchi al fine, 

E dal fuoco d’ amor mal governati, 

Svelar le piaghe alle solinghc selve, 

E in questi carmi modular cantando 
Alternando le tenere querele. 


MOPSO 

A che schivi, o più volubile 
D’ euri lievi, Meroe acerba, 

I miei carmi ed i mici calami? 

E chi fuggi ornai, superba? 

Di’, qual mai ti torna gloria 
Se mi vinca il tuo rigor? 

Perchè ascondi in viso l’ anima? 
Spieghi il fronte a spè serena 
Poi t’ involi? ahimè! piu rompere 
Non poss’ io la mia catena 
» Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor.» 


LtCIDA 

Fier garzone, o Jolla volgimi 

Di speranza un guardo alfine, 
Nè ognor bel sarai, chè cadono 
Fin le rose in su le spine, 

Su 1’ erbetta i fior’ s’ avvizzano 
Perde il giglio il bel candor 
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Nec longum tenet ura comas, nec populus umbras. 
Donum forma breve est, nec se libi commodat annis- 
25 « Cantei, amai quoti quisque; levant et carmina curas.» 


MOPSUS 

Cerva marem sequitur, taurum formosa iuvenca, 

Et Venerem sensere lupae, sensere leaenae, 

Et geuus acrium, volucres, et squamea turba, 

Et montes silvaeque: suos babet arbor amores. 

30 Tu tamen una fugis; miserimi tu perdis amantem, 
s Cantei, amat quod quisque; levant et carmina curas.i 


LTCIDAS 

Omnia tempus alit, tempus rapii: usus in arcto est. 
Ver erat, et vitulos vidi sub matribus istos. 

Qui nunc prò nivea coi'ere in cornua vacca. 
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L’ uva a lango non infrondasi, 
Sempre il pioppo non adombra. 

Breve don con gli anni involasi 
La beltà, eh’ è un sogno, un’ ombra; 
« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’aire cure al mesto cor.» 

morso 

La cervetta al cervo, al tauro 
Corre in traccia la buessa, 

Tocca ancor le lupi Venere, 

Tocca amor la leonessa, 

Chi su 1* ali fende 1’ aere, 

E chi guizza in salso umor. 

Àrbor, selve, e monti bruciano 
Di quel fuoco onnipossente, 

Sola tu mi fuggi, rendermi 
Sola tu vuoi spoglia algente? 

« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor. a 

LICI DA 

Tutto nudre il tempo, e assiduo 
Tutto strugge in sua carriera, 

L’ uso è breve, io vidi suggere 
Quei vitelli in primavera, 

Ora ruotana per candida 
Vacca il corno feritor. 
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33 Et libi iam tumidae nares, iam fortia colla, 

Jam libi bis denis numeraniur messihus anni. 

« Gantet, amat quod quisque; levant et carmina curas.» 


MOPSUS 


Huc, Meroè formosa, veni; vocat aeslns in umbram: 
Jam pecudes subiere nemus; iam nulla canoro 
40 Guttere cantat avis, torto non squamea tractu 

Signat Immuni serpcns: solus cano; me sonat omnis 
Silva, nec aeslivis canili concedo cicadis. 

«Cantei, amat quod quisque; levant et carmina curas. » 


LYCIDAS 


Tu quoque, saeve puer, niveum ne perde colorerei 
45 Sole sub hoc; solet hic lucentes urere nmlas. 

Hic, age, pampinea requiesce sub umbra. 
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Forte hai ’l collo, e sono tumide 
Le tue nari, sul tuo crine, 

Ecco già, che s' addensarono 
Or di messi due decine, 

« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cuor. » 


MOPSO 


Caldo è il sole, o bella Meroe, 

Qui ten vieni al rezzo fosco, 

Ve’ non s’ ode augel per I’ aere. 
Ripararo i greggi al bosco. 

Serpe alcun non si di vincola 
Nella sferza del calor. 

Solo i’ canto, e sol rimbombano 
Tutte selve alle mie pive, 

Le cicade non mi vincono 
Sì stridenti all’ ore estive, 

« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor.i 


LICIDA 

Bel garzon, che a te la nivea 
Non imbruni gola il sole, 

Che al candor del viso lucido 
Onta e oltraggio render suole. 
Muovi qui, che qui condensano 
L’ ampie fronde un fosco orror. 



Hic tibi lene fluens fons murmurat; hìc et ab ulmis 
Purpureae foelis dependent vitikus uvae. 

«Cantei, amat quod quisque; levant et carmina curas» 


MOPStlS 

SO Qui tulcrit Meroes fastidia longa saporirne, 

Silhonias feret ille nives, Libycosquc calores, 

Nerinas potabit aquas, taxique nocenlis 
Non metuct sucos, Sardoaque graniina vincet, 

Et sua Mariuaricos coget iuga ferre leoncs 
55 «Cantet, amat quod quisque; levant et carmina curas » 


LTCIDAS 


Quisquis amat pueros, ferro praecordia duret. 

Nil properet, discatque lubens palienter amie, 
Prudentesque animos teneris non spernat in anni», 
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Lene lene qui discorrono 
Le loquaci limpid’ onde, 

Qui tra gli olmi e i tralci pendono 
Gravi 1’ uve ribiconde, 

«Chi ama canti, i canni sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor. » 

MOPSO 

Chi patir potè per Meroe 

Le lungh’ire e le tenzoni, 

Soffrirà ’l calor di Libia 
E le nevi de’ trioni, 

Beverà del salso Nereo 
Il noioso ingrato umor; 

Nè avrà tema i tassi a suggere 
A gustar le sardoe erbette 
Ed al giogo le marmariche 
Leonesse far soggette, 

« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor . » 


LICIDA 

Cinga ferro nelle visceri 

Di garzon s’ alcun s’ accenda. 

Non s’ affretti, ma anzi docile 
Soffra il fasto, e freddi apprenda 
Sensi, e mai non si rammarichi 
Dell' età nel primo fior, 
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Perferat et faslus. Sic oiìm gaudìa siimet, 

60 Si modo sollicitos aliquis deus audit nmantes. 

«Cantet, amat quod quisque; levanl et carmina curas.» 


MOPSUS 

Quid prodest, quod me pagani maler Amyntae 
Ter vittis, ter fronde sacra, ter thure vaporo 
Lustravit, cineresque aversa elfudit in aninem, 

65 Incendens vivo crepitanles sulphure lauros, 

Cum sic in Meroeu totis miser ossibus arsi? 

« Cantei, amat quod quisque; levant et carmina curas.» 


LYCIDAS 

Ilaec eadem nobis, quae versicoloria fila, 

Et mille ignotas, Myeale, circumtulit herbas, 

70 Cantavit, quod luna tiraet, quo rumpilur anguis. 
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Tal si goda, se benevolo 
Pur v’ ha Nume, che propizio 
Degli amanti pieghi ai gemiti 
Dell’ orecchie il benefizio. 

« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor.# . 


MOPSO 

Che d’ Aminta la benevola 
Mi lustrasse genitrice 
Che mi vale ricingendomi 
Di tre bende la cervice 
Di tre frondi, e al fuoco sol vere 
Fe tre volte incenso ancor? 

Diè dal dorso al fiume il cenere 
Crepitar fe in zolfo allori; 

Tal m’ intesi in sen per Meroe 
Divampar d’ amor gli ardori. 

« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor. » 


LTCIDA. 


Tai scongiuri mi fe Micale, 

Trasse fila vario-pinte, 

Trasse un fascio d’ erbe incognite 
Tal cantò, che serpi estinte 
Fa cadere, e in volto impallida 
L’ alma Luna di terror. 
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Quo currunl scopuli, migrant sala, velli tur arbos. 
Plus lumen, ecce! meus, plus est formosus Iollas. 
sCantet, amat quod quisque; levant et carmina curas.» 


FINIS 
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A quel suon le rocche accorrono, 

Migra il campo, e 1’ arbor crolla, 

Ma più bello ecco che rendesi 
Al mio sguardo il fiero Jolla. 

« Chi ama canti, i carmi sciolgono 
L’ atre cure al mesto cor.» 


FINE 
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A TITO CALPURNIO 

NOTE 


EGLOGA I. 


Quest* egloga figlia della IV. del Mantovano fu della da 
Fontanelle pulchrlor maire. Se parliamo per la sapien- 
za filosofica quella di Virgilio è da più, se per la po- 
litica Calpurnio scolpisce meglio i tempi. Il nostro va- 
te facea voti i suoi desiderj, e co’ desiderj vaticinava, 
se sperava miglior fortuna di tempi, perchè alla morte 
di Probo succedeva Caro e Numeriano, questi vatici- 
nj son sentimenti utopistici non meno la voce libertà 
nelle prigioni di Genova, ma traspariscono i tempi, e 
nella bruttura adulatoria lasciasi iutravedere quel desi- 
derio de’ pochi d’ un ordine universale di pace, e d’una 
monarchia popolare. 

Considerando essere i titoli cosa de’ copisti, noi ci accon- 
cercmo a quel che ne parrà meglio ; e piace rifarmi 
un po’ avanti. È contrasto de’ cementatori se Calpur- 
nius dee avere per nome Titus, Cuius, o Junius , co- 
loro che fecero uno Calpurnio nostro e Carpurnio se- 
gretario di Caro seguendo Vopisco vi appiccano Ju- 
nius e Fuxa prese Tito e Giunio, vi aggiungono una 
dedicatoria, chi ad Nemesianum Carthaginiensem e chi 
con l’Ulizio ad Numerianum Caesarem. La prima volta 
che furono posti i titoli in fronte alle egloghe è nella 
. ediz. del Giunta Firenze i!5o4~ Alcuni codici hanno a 
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questa I. Delos , che Wernsdorf traduce Apollo-. Qui 
il Profeta è Fauno , altri v’ appose Deus tenendosi sul- 
le generali. Il Beck yi pose Faunus; il Fusa dilatan- 
do la cosa vi pose Faticinium Fauni; per veder come 
Fauno sia stato profeta, legga il lettore 1’ Eneide lib. 
VII, v. 20 . 

Ornitus un po’ anche ai nomi dei pastori; de’ CC. chi ha 
OrpMus, chi Ornulus. Heinsio andò a pescare un Or- 
nito nell’ Eneide lib. XI , e nella Tebaide XII avolo 
dell’ argonauta lGto, sia beva agli eruditi. 

V. 5. Mollitcr hirsuta; Fuxa porta molle sub hirsuta la no- 
stra è del Cod. Dorvilliano , con tutte le osservazioni 
del Burmanno due ragioui c’ inchinano al Dor. prima 
perchè giacere il molle fianco è una broda , e quel 
molle sta ozioso , ma giacere mollemente il fianco è 
F atto del riposo e scolpisce a miniare il concetto, se- 
condo quel sub par ci voglia far credere essere la gi- 
nestra albero da accogliere all’ombra un gregge di vac- 
che , mentre non è che un alberello , la sua etimolo- 
gia da genu per la piccolezza concorde a Virgilio hu- 
milesgue genistrae ci dice il contrario. Le lave e le 
scorie nel nostro Etna ne abbondano, anzi per più ag- 
giungo il passo del Pervigilio di Vencre=Eccc autem 
super geuistas explicant tauri latus=a cui pare aver 
tenuto in mira Calpurnio tenendo la ginestra più da 
strato che da ombra. 

v. ii. bullanks padre de’ vocaboli nostri bolla o polla quei 
sonagli d’ acqua per aria , ed è migliore della corre- 
zione Heinsiana palantes, e sì che il Celso non sa tro- 
var meglio di questa pittura tra’ greci e i latini , che 
che ne vogliano i cementatori mirandovi un riscontro 
al lì Idillio di Teocrito. 

v. i3. Lene è conforme all’ ediz. Ilom. Ascens. e il Cod. 
Gotb.; la Fuxiana secondo la vulg. ha Leuce, il Dorr. 
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b. Lattee , il Dorv. a Lece, il Dorv. c. Laute , il Voss. 
Lerne. 

y. iS. Fauni : Dio tutto latino, nato da incesto presso gli 
Aborigeni ; alla qualità profetica aggiungoa che nelle 
feste priapee consentiva che dopo anche illecite tresche 
chiunque potesse accedere ai suoi sacri fizj , nou così de* 
gli altri Iddii. 

y. 17. mea è della vulgare, il Fuia preceduto da Deck e 
dalle edd. Rom, Ascen., Oper., e i CC. Dorv. 0 Goth 
corressero ticva, credendo dar pregio alla zampogna. 
Pregio degli strumenti musicali è 1 ’ antichità che van- 
tano,. lo dicono citaredi e flautisti, e qual pregio Tes- 
ser nuova? mentre appresso è donde viene esso, 
y. 18. docilis è del Burnì, riferito a Lygdon , il Deck fa- 
cea docili accozzandolo a matura canna, due aggiunti 
ad un nome , e Liddone T ingegnoso e famoso autor 
delle zampogne si lascia senza. Il Bcck per congettura 
volea docilem riferendolo al guani (zampogna) , il co- 
strutto abbisognerebbe troppo nel leggitore, ma il do- 
cihs addetto a Liddone dà il pregio di tutti i valenti 
uomini d’ essere cortesi , facili , affabili, il matura di 
canna dichiara come anche Calpurnio conoscea il pre- 
gio degli strumenti di legno stagionato , che ribadisce 
quel che sponemmo nella nota precedente — Lygdon , è 
nel Cod. Dorv. h. L don, ma T ediz. Rom. e Ascen. 
i CC. Voss. e Goth hau Lydon. 
y. 26. internodia il Tili intese=ipsas tibias cruraque a talo 
usque ad genua porrecta = senza taccia di tecnicismo 
abbiamo con T esempio del Monti usalo tibie in cui 
il vocabolo sgorga dal concetto senza che pretenzione 
scientifica lo vada balestrando, 
y. 3 o, Nec la vulg. ha non che slega il concetto e il co- 
strutto, la nostra è del Beck concorde all’ ediz. Rom., 
Operiana, e i CC. Dorv. a, e Voss .—Jubila il Dorv. 
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La nubila, l’IIeins: La distring unt libila rersu il de- 
slringunt intrica il senso, il sibila va sulle generali e 
contro le autorità del Dorv. L. ed Ugol. e Gebhardo 
nel Cod. Palai. 

v. 35. Fatis è dell’Ulizio, Deck, Heins. Burm. Wernsd: la 
vulgare La fagis , «Le nulla dice, non per tema di ri- 
dondanza come Fura lo rifiutò, 
v. 4«- Sicura il Burm. sedotto da Ovidio volea sincera , 
Lene, ma la nostra La più Lisogno di sicurtà c stabi- 
lità, a cui vagheggia il poeta, il Friesemanno volea Sa- 
turni soverchio, seudo tutto nel concetto, 
v. 44* Qui i cementatori a confermare la congettura essere 
costui Numeriano, mettono innanzi le parole d’Aurelio 
Vittore e di Vopisco , noi lasciamo la cosa in sospeso 
mancandoci più sicure autorità, 
v. 45- Causas o Caussas è lo stesso, ma correggca Wernsd. 
ed llcins. così caussam qui vicit, in che appoggino que- 
sta lezione? non ci dicon nulla, il Dorv. a. porta cu- 
ravi qui legit che va ai versi del Burm. che dice me- 
glio dell’ eloquenza esser dovea la sollecitudine all'im- 
pero; se per eloquenza intendiamo Cor di ragione ed 
csperlezza di pubblici affari, come in Demostine e me- 
glio in Cicerone, in questa loda va compresa l’altra e 
il dono della parola nei correttori della cosa pubblica 
era qualità di gran momento a' tempi romani, in essa 
era ogni politica sapienza e sollecitudine, 
v. 5o. Philippos v’ ebbe chi credette intendersi qui due Fi- 
lippi Impcradori romani arabi di nazione vissuti 24a 
anni dopo G. C. proleggitori del Cristianesimo, inter- 
petrazione gratuita, mentre la storia ne’ campi Filippi 
. ci ricorda il più grande mutamento di Roma, morte di 
repubblica, cominciamenlo d’ impero, subisso di mali , 
diluvio di tristizie cittadine, in cui Roma vide la prima 
volta gli stessi romani fatti schiavi legali al cocchio del 
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vincitor romano, dì che più sotto fa più chiara memoria. 

▼. 5a. subigentur ha la vulg. ma la rotti., l’Ascens. i CC. 
Yos. e Golii hanno subdenlur sottosopra vale lo stesso. 

v. 54. Candida., il Cod. Dorv. approvalo da Marcland vor* 
ria nec non, ma il secondo candida legasi col primo, 
il Demster per viillu vorria culla, la nostra incarna- 
si meglio al concetto d’ apparenza in che vuol essere 
inteso Calpurnio. 

t. 55. 56 — abbiamo due quae, il primo fu mutato in quam, 
e dal Deck in qutim, il secondo in et, questo poco mon- 
ta, ma il relativo quae dà più glutine al costrutto, se- 
condo in parte a Burm. ed Ileins. 

v. 71 . Osservano qui i eomenlatori come Caro rimettesse 
in vigore le leggi abolite da Probo, con usi riti e for- 
me di foro, la speranza sa augurar bene anche dalle 
tristizie, mutar forme e non natura è mutar pelo e non 
vezzo; il profondo Tiberio volle si rispettassero le vec- 
chie parole per mostrar la cosa come repubblica, ma 
il midollo era servaggio marcio; e, con la parola mo- 
narchia repubblicana , Napoleone gettò le basi ad un 
reggimento, ebe nella sostanza era assoluto arbitrio. 

v. 74 . Ima vi fu cbi mutò in infra , il senso sta, ma il 
concetto evapora. 

v. 75 . erectumque il Remphero mutò in evectum, il Dorv. a 
e 1* Ileins. in evectumque. Burm. spiega cosi=Boreas est 
altus, oppositusque iacenli Noto = e cosi 1' abbiam noi 
inteso. 

▼. 76 . fervit, prima era servii, fu restituita dal Barzio sul- 
la tigurina del i534 e cosi era nelle ediz. rom. Fior. 
1 , e Aid. 1 . 

▼. 78 . Radiantem /«ce ^'questa lezione è del Beck seguen- 
do i CC. Dorv. a. b. c. e il Pai., la vulg. ha radian- 
ti non sarebbe mal detto, ma il concetto guizza meglio 
dando moto più alla cometa, che alla luce. 
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T. 79. nutet il Barzio lcggea mutet e mutava in nìctet sarei 
stato tentato di seguire il Burm.=liquidum mittal sine 
vulnero luinen=se ci avessi sentilo maggior sopore nel 
concetto, la nostra tratta dal Werns. da alcuni CC. ci 
dà maggior gusto di poesia. 

▼. 80. Numquid lezione del Werns. per 1 ’ azione attiva del 
verbo spargit fu sostituita al non per e Barzio allo 
igne cruento volca igne cremalo , ma il concetto sbia- 
va o meglio screpola, come traduttori noi non seguia- 
mo queste minuterie, quale quegli archimandriti salvi- 
noti, che per non perdere la materialità della parola e 
del costrutto misurarono i versi con lo spago e stroz- 
zarono il bello con lo scrupolo, 
v. 87. 88. In questi due versi trovasi qualche arruffamen- 
to nel costrutto materiale , il Martelli , il Barzio , il 
Werns. si diedero attorno a trarne il bandolo rattop- 
pando con virgole , con figure ellittiche ecc. , ma il 
senso emerge chiaro , e limpido , ci piace 1’ osserva- 
zione del Beck=Oscura sunt oraculi verba ex poetae 
Consilio , itaque dictio non mutanda=Calpurnio si cin- 
se di quella veneranda nebbia, che avvolge la sacra 
cortina e il disordine fatidico , arte a proposito usata 
dai grandi scrittori. 

v. 89. Plenum d' accordo al me è del Barzio, il plenus del- 
la vulg. oscura il senso. 

v. 91. Facundi bene la vulg.; 1 ’ Ugol: ha fuecundi d’ac- 
cordo all’ Aid. 1, 2, la Fior. 1, 2, il Grif. e il Pit. — 
li cod. Goth per veneremur ha rcnerarnur. 

▼. g 3 . Dicamus teretisque sono modulemur avenae il Fuxa 
reca=Dicamus terelique sonuin modulemur avena= il 
nostro mutamento è del Wernsd. lasciando il Disca- 
mus del Barzio, il senso balena meglio , e volentieri 
facciam nostra. t 

v. 94 - Qui c* incontriamo nel mecenate Melibeo , il Fuxa 
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ti«n sicuro Tiberiano , noi rimandiamo il lettore alla 
prefazione, li cui dicemmo quanto basta. 


EGLOGA H. 


Non v’ha disputa fra’ chiosatori al titolo di quest’egloga, 
osso è Crocale fanciulla in gara fra il pastore Ida , e 
1 ’ ortolano Astaco, gl’ interlocutori gareggiano nei doni 
alla loro amata , mirabile arte mostrò Calpurnio nel 
cantare la perizia ingegnosa delle cose di mandra e di 
orto; non piacque a Werusdorf per avere introdotto! 
un ortolano sulla ragione che Virgilio non fé uso di 
ortolani , infelice conseguenza degli eruditi che mi- 
surarono il merito dall' imitazione e non dalla ragione 
inventrice e creatrice. Bellissimo è il pegno in gara, 
lode al vincitore disdoro al vinto; ha un senso di civi- 
le raffinamento non disdiccvole ai campi, perchè nella 
natura umana. 

v. 3 . neo impar correzione del Moggio conforme al Mar- 
telli, cho volea netjtte, gli antichi CC. leggono sed con- 
tro il fatto, eli’ erano eguali nel canto. 

v. 5 . Sub ulmos. Dorv. a sub umbras meno determinato. 

v. 9. T/iyrsi. La più parte de’ CC. ha Thìrso mutata de- 
cimazione, Virgilio 1 ’ inflette come noi — Erat l’ Heins. 
contro Burm. volea erant. 

v. 11. Alluni. Barzio volea avium, idea compresa nella pa- 
rafrasi e con iscapilo della misura dell’esametro. Remp. 
volea alilum sincopando 1’ » nella pronunzia, contorsio- 
ne non necessaria. Aere , il Cod. Voss. haethere nè dà 
nè toglie. 

v. 12. Lentus la Fuxiana lasciò lentas della vulg. aecor- 
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dato ad ores, la nostra mi fu suggerita da Frissero, eh a 
vorrebbe anche laetas , io m’ accordo all’ esempio di 
Virgilio in quel vaghissimo lentus in umbra dell’Egl. 
I. a cui par aver leuuto assai d’occhio Calpumio, che 
dopo tre versi uno ne tolse di peso al mantovano. 
Egl. Vili. v. 4 . 

i Et mutata suos requierunt flumina cursus. Virg. 

> Et tenucre suos properantia flumina cursus. Cai. 
v. 1 7 - fecere silenlia, il Burnì, disse egere silenlia, se g li 
parvero sospetti i due seguenti versi 18 19 mancanti 
in alcuni codici, e quel calcare pascua non gli parve 
di buon sopore. 

v. 21. Umbrosa c’ è data dal Burm. Werns. e Beck e le 
prime edizioni, in margine al Cod. Dorv. si legge sub 
arborea recata dal Pith. dall’ Ulizio e dal Burm. 
v. 27. Discernunl altri legge decernunl sul costrutto tro- 
verei il Virgiliano decernant armis ma il senso intrin- 
sico sta per deferire , preeleggere , chi de’ due pastori 
dovesse dar capo.— Questo giuoco secondo il Titi era 
noto in Italia nel i 5 go , era forse quel giuoco ricor- 
dato da Orazio Lib. II, Serm. 3 °. Ludere par impar 
tradotto dal nostro Gargallo col rispondente giuoco to- 
scano a pari e caffo, vivo è questo giuoco in Sicilia 
detto paro sparo (imparo) da cui deriva quel più in- 
viluppato detto murra con cui i beoni giuocano in ta- 
verna il vino. Questo passo ci ravvicina agli usi di 
Sicilia, di cui ben molli risalgono ad epoche immemo- 
rabili. 

v. 29. pinu tutti i CC., le prime ediz. recano taeda tra- 
slato di pinu , legno resinoso, da cui si fan le tede, 
troppo dee correre la mente del lettore , e non dee 
tanto in semplici parlari di pastori , il pinu fu recalo 
dal Burm. allusione a serto di numi campestri onde 
Panes, qui pinu tempora nexa gens — Ovidio. 
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T . 32. Partenti e della vulg. rifiutata dal Fina, che richia- 
mò quella del Deck pallenti, del verbo pario, germi- 
nare, gonfiar la gemma trovo eseinpj a fusone, ecco, 
Varrone disse=ut ficus obrulac in seminario parianl— 
e Plinio=Salices pariunl baltheo corticis viucula=Al- 

10 spargi t restituii iungit del Dorv o Werns. , impa- 
stoiato 1‘ Hcins. da’ diversi conienti invece di scioglie- 
re recise il nodo snocciolando una tratta d’ epiteti ri- 
tte/)//, tonanti, vernanti, r oranti; di queste chiose ce 
n’ha piene arche c scaffali. 

t. 35. Nam potei irriguns mutare canalibus hortos. Il Fu- 
sa recò=Nam poles irriguis nutrire canalibus hortos= 

11 nostro irrignos è del Dorv. i Cod. portavano mu- 
tare, il Pith volle nutrire; che le acque nudriscono gli 
orli è nel concetto e più nel buon senso ; ma il pre- 
dio del dono delle Ninfe sta nel variar le mute de’se- 
mensai c de’ piantonai, e il concetto ha dieci tanti so- 
pra il semplice modo di nutrire. 

v. 4'- gentilia la Rom., c il Pith. leggono genitalia, il no- 
stro è del Palad. d’ accordo al Burnì, 
v. 47- vagai, la vulg. avea vagos, il Deck prima avvisò lo 
svarione, perchè i capretti sieguono le madri e non i 
padri, scudo parentes dì genere comune, 
v. 43. Altera tellus in senso di mutata e svolta conferma 
la nota del v. 35; è una legge delle industrie rurali; 
questa lezione è secondo 1’ ediz. Rom. e il C. Goth di 
accordo al mutata tellus del v. 5i, dietro ciò l'arida 
tellus di Fuxa vien chiaro erronea, 
v. 49- Panditur. Lo Scaligero secondo la Fior. I, Vienn. 
Ald.l, vorrebbono pangitur; Fuxa fa differenza tra pun- 
gere e pundere ei primo il vuole in rapporto ad erbe 
1’ altro per alberi, se non avviso male ho esempi in- 
contro. Lucrezio lib. V. = Pandere agros pingues, et 
pascua reddere rura = a lib. 4 = Ft cura tempora sa 
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florentia pamlunl = e al contrario del verbo punger» 
per piante = Colurn. lib. II , c. 3 °. = Lactuca mens- 
Mari, recle pangitur=delle viti trovo in Properzio li- 
bro III, Eleg. lì). = Ipse seram vites, paugamque ex 
ordine vites= 

54 . dìcamnue. Il Grenovio Iacea secernamgue, il Pilh. de- 
cer namqua a cui s’ acconcia Ulizio e Burm. 11 Barzio 
lascia dtoam ma Io deriva da dicare per dicaio, due 
granchi, uno grammaticale, l’altro metrico per la quan- 
tità; ma lutto perchè? per timore di tautologia trovan- 
dosi nello stesso verso un altro dicam. Ma come ci 
solveremo di tanti esempj a iosa in che ci avvenghiamo 
ad ogni piè sospinto negli altri scrittori? 

v. 57. Aie solus. Il Fnxa mi dava Auic soli e gettatami 
in una pozza. L’Ugul., 1’ Aid. 2, la Bononia, la FIo- 
ren. 2 e il Cod. Dorv. b mi davano Auic simili^ non 
meno mi vedea abarulfalo; il Burm. me ne traea con 
la sua solerte lezione. 

v. 61. Est il primo in questo verso vien riprovato; sareb- 
be la solila tautologia ? e allora dovremo metterci in 
sospetto delle piu legittime lezioni , e insaccherar la 
barba de’ grandi. 

v. 65 . Patii, bus feste palalic rurali usale a i 3 maggio, è 
mutato dal Pilh in pnri/ibus, in altre edizioni manca 
affatto questo verso ed invece è quest’ altro: 

> Perfundcns ara divorum sanguine largo 
chi ha naso sente I’ odor dello spurio. 

▼. 73. aristas alcune antiche ediz. leggono avenas. II Fu- 
xa preferì aristas perchè più dicevole al tenue» , no , 
che ni ha mila esempj tenue» avena s, ma la ragione è 
eh’ essendo paragone de minori ad maius le spighe so- 
no più numerose come seminale a solchi, e non le a- 
vene erbe spontanee e rade. 

▼. 92. Cedi! omeri. La Rom. i CC. Voss. e Goffi portava- 
no sititi. Operiano così reca 
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Carmina sperati amor , nec fi stula jlectit amorem 
sa di broda. Beck comcntò cosi il nostro=</e amore 
canendtim est, et facile diutitis canere possem sedfu- 
gti tempus. 

v. 96. Loryla\ d’accordo al C. Dorv. la vulg. ha Dori- 
de, alla nostra s’ accorda Beck e Burnì, non è divini- 
tà marina tra le figlie di Dori, 
v. 99. Ite pares del Burnì, la vulg. ha este pares ma- 
le, se son pari, a clic comanda a dover essere pari? — 
Alt hoc altri corresse ob hoc quasi i pastori fossero ob- 
bligali tirar le illazioni a rigor di vocaboli dialettico- 
scolastici secondo volea Werns. corretto da Beck d ac- 
cordo ad Ulizio che primo recò ab hoc eh’ è il quin- 
ci innanzi. 


EGLOCA III. 


Il titolo di quest’ Egloga è Exoratio , dal canto di Licida 
a Fille , benché Calpurnio qui in diversi tragelti miri 
or Virgilio or Teocrito ha superato entrambi , essa è 
un’ ingenua manifestazione del cuore , nè in tutti gli 
antichi trov’ io esempio di tanta eloquenza erotica, in 
cui sieno tocche le corde intime del cuore , con tale 
spontanea effusione di sentimenti , e un’ economia di 
materie, che mentre chiude il più minuto artifizio egli 
sparisce nella tinta e velo d’ ingenuità, di cui tutta è 
ripiena. In essa trovo la condanna a Scaligero che osò 
pur dirla=Rus merum, idque inficelum=e noi diremo 
del suo gusto e sentire la sua sentenza. 

V’ ha disparità tra’ Cod. e le prime stampe, se dee dirsi 
Jollas o Jolas , noi ci attenghiamo all’ uso virgiliano . 
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v. i- 2 . For/e iutencam ece. 1 CC. Dorv. e Vos. mutano il 
coslrulto valle juvencam farle meam. 
v. 5. Jamdudum et utillis. Werns. con 1’ autorità del Bar- 
zio richiamò 1’ et, I’ Heins: volea nitllus. 
v. i3. Forte Werns. richiamò i/unndo , Beck scguiam no; 
notando, che, benché il verbo r ncabs sia futuro, tut- 
tavia l’azione è presente un pò futura, eh’ è quel fu- 
turo francese mancante all’ Italia di quell’ azione in sue- 
cessione immediata al presente, che si compone d’un 
verbo definito presente e d’una maniera generale, co- 
me Je vaie vuos dire. 

v. «6. Spatiosus è del Dorv. Heins. Burm. e Beck, la vulg. 
ha spatiatus nella nostra si vederla corpulenza e pigro 
giacimento del bue. 

v. 17. Al camuso Scaligero, che scrisse di questo verso = 
Ex ilio versu agnoscas illius ambitionem = rispondia- 
mo con le sue parole = ex islo scnsu cognoscas cius 
inscitiain=rorse era di mal umore, e digeriva male, 
v. a3. Quis vestro, il Titi leggea=Quis vestrum deus in- 
tcrvenit amoretn?=non discaro ad Ulizio. 
v. a5. Callirhoen è del Barzio; ha Calliricen Ug. Aid. 9 , 
Bonon, Fior, 2 ; ha Calyricen Fior. 1 , Vien , Oper. 
han Calliroén i Cod. Voss. Goth, Dorv. e i’Ediz. Rom. 
v. 3o. deduxi , la vulg. ha diduxì ; la nostra è del Beck 
preceduta da Burm. e Werns. 

V. 35. L’ Heins. correggea questo verso = quam ne Mopso 
iungatur anhelo = formando dell'aggiunto anhelo un 
verbo da an/ietare, seguendo il buon senso la nostra è 
conforme al Burm. al Werns. 
v. 38. Vel cura prima nocel. La prima ediz. del Barzio 
mutava cosi = decet indulgere pucllis Ycl quum pri- 
mae nocent = usato un grecismo per dare un motto 
sentenzioso, ma le proposizioni particolari sono prefe* 
ribili alle generali e vaghe. 
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t . 39 iratae Ulema. mutò in irata» accozzandolo ad aure»; 
non avendo più ragione lasciamo le cose come stanno 

v. 53 1 am candida hlia Jient — la vulg. muta iam in et, la 
nostra è conforme all’ Ugol. Aid. 2, Bon. Fior. 2 se 
ci portasse a più glutine di costrutto andrìa, ma me» 
glio lega il iam. 

v. 69 et nullo tremuere ecc. la vulg. dà il nullo appaiato 
a lacte nè vai meglio nulla con coagula zoppicando 
di quantità, il Burm. tentò correggere. = Nullo fisco, 
nulla cista, molli lacte == non so perchè il Fuxa negò 
accettar la nostra non urlando nell’ intelligenza , anzi 
rompendo il metro. 

v. 80. Degustabat l’Heins. e il Burm. voleano degustava!; 
non so perchè questa correzione. 

▼. 95. Oudentorpio secondo Burm. rattoppava così questo 
verso 

Yel proprius latitans vicina saepe sub horti 
La Rom. seu borii ; vane correzioni quando il senso 
calza all’ intelligenza. 


EGLOGA IV. 


Caesar è il titolo, voluto M. Aurelio Caro sin crono al poe- 
ta, ciò pel v. 87 , altri pel v. 10. vogliono Caro coi 
figli Carino e Numeriano dichiarati Imperadori vivo il 
padre. Qui, diciamolo, il poeta è al disotto di se me- 
desimo , abbia una volta ragione Scaligero, e con lui 
Werns. e Beck, crede il nostro poeta levarsi sopra lo 
stile pastorale sed captai inania. Per Melibeo, com’usa, 
crede Werns. Tiberiano. L’adulazione è il tutto di que- 
st’ egloga, è gretta, povera, contro natura, menavano 
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-venti coutrarj alla felicità politica del mondo; non più 
libertà, anzi smessa ogn' idea, 1’ umanità nabissata sot- 
to il dispotismo militare, le licenze del pretorio, irre- 
parabile la corruzione di sciocchi e sfrenali cortigiani. 
Tacito il filosofo della storia , e lo storico de’ filosofi 
misura la 'gravezza del servaggio dall’ impudenza dei 
piaggiamenli e adulazioni. Augusto ebbe i suoi adula- 
tori, ma pure sentono della splendidezza de’ tempi , c 
ti lasciano tratto tratto scappare qualche razzo in lode 
di Bruto o di Catone; tutto al rovescio di Calpurnio , 
che siegue quegli esempli onde fa meraviglia , come 
Roma da tanta altezza di libertà discendesse a tant’ ab- 
biettezza e vitupero di servaggio. Senza piùnoi entria- 
mo all’ esame del testo. 

v. 8. Pacemque togatam — Il Cod. Pai. legge regalarti, a 
noi fa forza il detto di Cicerone cedant arma togae 
la toga simbolo di pace. 

v. 18. aetas — qui congetture, chiose, opinar! e correzioni 
a diluvio. Aminta è creduto simboleggiare un fratello 
di Calpurnio, c fossero più. Bar. corresse==quem vici- 
na meis nataiibus amovet aestas=L’ Hein.=quem bis 
dena meis nataiibus amovet aestas=Burm. vi citta ae- 
sfo?=Grenovio admorct aestas. 11 lutto è che entram- 
bi sono d’ età confine. 

v. 20 non cohibes, la vulg. mine cohibes sembrando a Bur. 
e Beck male azzeccato quel nunc (ed è) l’IIeins. cor- 
resse tun’ cogesP troppo convulso ma pianissimo, chia- 
rissimo quel non. 

v. 24. / potius II Dorv. a. et procul, inetto, la volg. et 
potius. La nostra lezione dà moto e vita al concetto. 

v. 28. Praeter ab bis. L’Ascen. e il Moggio Praelerquam 
bis. 

v. 4 *- Pascua geryonis. Burnì, seguito da Heins. sospetta 
geryonat non so vederle la ragione. 
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v. C2 Ti/jius lo dissi esser Virgilio, come Uh leu avena 
Teocrito. 

v. 65 . Praesnnuisse Chclyu è del Barzio la vulg. ha per- 
sonuisst', il Barzio li rò cosi diynissitnn Calpurnio. 
y. 72. Cannles non eutraudo al Bonn, questo vocabolo mu- 
tava in canore* , che pur rigettava per nou avvenirsi in 
cecinernnl del seguente , mala congettura , e scrupolo 
peggiore. 

v. 77- Per me cosi Werns. da Ugol. Aid. a* Oper. Piti». 

e U tizio; la vulg. ha prò tue. 
v. 83 . Atlanliacum adottato da Bar. dalla Rom.; la vulga- 
re ha Allanlioci , il senso comune mi è stato guida , 
peso atlantiaco, perchè sostenuto da Atlante, va bene, 
ina Olimpo Atlantiaco proprietà o fattura d’ Atlante 
non è. 

v. 91. Erycina arbos la vulg. ha vicino arbos quel vici- 
na fece credere la quercia palatina secondo il T ili, o 
il ymreeto d' I monte Celio, la nostra è dcll Ulizio ac- 
cettata da llcinsio , mi dà forza quel del mantovano, 
che alloca presso i lauri i mirti , in simili dubbj la 
guida di Virgilio è lume, poiché Calpurnio, quando gli 
cade, non lascia d’ormeggiar sul mantovano. — Il fru- 
ctificanl fu mutato in fructiferat dammeno, Ulizio con- 
getturando mutava. 

visuraque saepo triumphos 
Laurus fruliftcal, Erycinaque nascitur arbos. 
r. 93. Juppiler itle. Alcune ediz. e Cod. ban Juppitcr ipse, 
e perchè in duo versi ci eadrebbono tre ipse sulla so- 
lita tautologia Fuxa d’ accordo ad ileinsio e Deck ap- 
piccano ille ma osservando 1’ uso diverso di quegli ip- 
se io trovo una ragione filologica nell’uso di quell’ il- 
le essendo un indice a Giove come padre e come di- 
gito monstratus, nell’ ipse è l’idea d’identità come un 
fratello d’ idem. Se vero è che la tautologia stia nel- 
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r incontro dello stesso suono quelViVem ictus oraziano, 
come scuserebbono i v. 63-64 del Ser. V quando di- 
ce=Quarla vii demum eiponimur hora. 

Ora roanusquc iavimus?=sul diverso signiGcato? ma 
sta nel suono. Errore? ma vi fu maestro in ciò più di 
Orazio? 

v. ioi. Pharsales derivato da Farsalius per sinerisi Farsa- 
lus, pur sinerisi Farsalum , e quindi Pharsales , lis, 
non l'harsalus come male opinava un glossista Napoli- 
tano (cura di Nicolò Conierei Napoli i 832 alla voce 
Pharsalius) e con un errore di quantità che dice aver 
fatto breve 1’ antipenultima Calpurnio, che non è, poi- 
ché Calpurnio ha così le quantità in questo vocabolo 
Pharsales. Questa osservazione tenga desti gli studiosi 
a non riporre tutta la fede ai lessici, come i magri e 
pallidi grammaticucci; che studiano la lingua nei dizio- 
narj e non mai negli scrittori, tanta è la fede dei vo- 
cabolari . 

v. in. Slupefaclague germinai arbos è del Dorv. d’ ac- 
cordo a Deck, la vulg. slupefacta regerminai, cercano 
Fina e Deck giustificarlo non come adulatorio canto- 
re, togliendo il miracolo, operando natura ; se questo 
passo solo mettesse in dubbio la riputazione di Calpur- 
nio, ciò andrebbe ma le mille leccature e tutta la bro- 
da di quest’ egloga non 1’ assolvono del carpiccio d’im- 
pudenza. 

v. vi 7. Damnatos l’Ascen. porla dentalo » qui l’autore non 
vuole indicare le qualità dei rastri , ma il rapporto ai 
tempi, a cui s’ accorda bene il damnalos; il Gotofredo 
mirando sottile in questo passo ci trova una legge di 
Carino, che abolisse quella di denunziare al fisco i te- 
sori trovati anche nel proprio fondo, il silenzio di Vo- 
pisco su questa legge pare che per accoglierne la cer- 
tezza bisogni maggiore argomento d’ autorità. 
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▼. 125 . pagana, se qui ci fosse memoria di giuochi com- 
pitalizj usali dai soli pastori siciliani, sarebbe il sospet- 
to di Burrnanno tra pagana e sicana , e 1’ adozione di 
sicario fatta da Fuxa , che per amor di ascrivere ciò 
alla Sicilia, si lasciò condurre a seguire. La vulg. re- 
ca satinala portata da Werns. e Demslero vuole sa- 
tinata a saliata la nostra risolve il dubbio senza in- 
correre in congetture, in cui non è poesia., 
v. 129. non molles è del Borni, la volg. ha non nullas. 
y. i 35 . Ly casus è dello Schemidio ediz. 1774» e Bcck la 
fe sua, 1 ’ ediz. di Burnì. 1731 e di Wernsd. 1780113 
Lyceus. 

v. 1.37. non fallor è del Beck la vulg. ha n/si ma l’Ascen. 
e il Cod. Yoss. ni fallor, 1 ’ assoluta del Beck è prefe- 
ribile alla dubbia degli altri. 

v. 1 38 . posi longa , ma il Godio congettura ad longa , il 
senso è uno, ogni lettore lo cova netto. 
t. i 3 g. revoloite pensimi dell’Hein. e Friesim. è 1 ’ alto del 
filare, migliore del resolvite della vulgare. 
y. i 44 . Questo verso ha avuto diverse fortune, ma per re- 
car le diverse congetture o poi restituirlo com’ è stato 
rattoppato dal Fuxa c da noi adattalo, non ne diciamo 
oltre. 

y. i 46 - certam fu corretta da Beck su 1 ’ esempio di Stazio 
lib. 1. Sei. 1. v. io 5 cerlas ames terras , la vulgare 
ha captarti. L' Heins. in margine mettea spretamque o 
cassamque , pati per pater. Uliz. coeptamque curarti, 
y. i 5 o. Sonati t approvata dal Werns. e Beck, sostenuta 
dalla Duac. Asccns. e Moggio. 
y. ib 3 . Sontnt il Moggio l’approvò per sonabunt e il Fries. 

reca uu esempio di Lucrezio, 
v. i 56 . Ovilia cura secondo l’ Ileins. e il Burm. , ma il 
Dorv. a, 1 ’ Ugol. l’Ald. 2, la Fior. 2 , leggono vilia 
rura 
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y. j 6 1 . Tityron. il Burm. sulle varianti de’ CC. se n’esce 
con tironem , cioè la prima eia di Virgilio, la perifrasi 
traeudosi da allusione in allusione si perde nell’ oscu- 
rità. 

t. 162. Deis secondo Burm. Heins. Werns. la vulg. reca 
Deos. 

v. i 63 . Cantabimus arma. L’ Hcìds. pone due congetture 
canlabis et canlabitis. 

v. i 63 . et merilae il Gudio vuole emeritae' — Heins. Deus 
iste, per deus ipse. 

v. 168. premit aeslus, il premit è dell’ Heins. V aestus del- 
lo Ulizio, quel fremii aestas c troppo vago, e sente di 
ringhio canino. 


EGLOGA V. 


Mycon , è un vecchio , che dà titolo all’ Egloga, il greco 
Muxó)^ vai calvo, è propriamente un’ isola dell’ Egeo, 
ove secondo Plinio gli abitanti pativan calvizie, per cui 
Lucilio=Myconii omnis calva iuventus=e da qui il pro- 
verbio greco Myconios phalacros spelati miconii; fu co- 
mune presso i Greci i nomi avere un allusione alla 
persona per cui Coridone scende da KopuSòs lodola 
Alexis da à\e%éu> allontano, Titiro secondo l’ irterpetre 
di Teocrito vale ozioso, Melibeo curator di bovi e co- 
sì nell’ Ossian-Macpberson come nota Cesarotti. Eccoci 
ad un’ egloga dedascalica, nuova nel genere, elegantis- 
sima nell’ effetto, vi regua un non so che di disordine, 
che Werns. giustifica come dicevole a vecchio dimen- 
ticalivo, e lo stesso Werns. la condanna, perchè osò Cal- 
purnio dipartirsi da Teocrito e Virgilio; la ragion cri- 
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tica ben diversa discorre con tutta la professione di 
lettere che facesso il Werns. a cui non apparò la bei- 
bella verità intima ali’ estetica delle arti, che la crea- 
zione e non l’ imitazione forma il merito del genio, il 
contrario è de’mediocri, ed avea quel precetto di Fiacco 
Nec minimum meruere decus, vesligia Graeca 
Ausi deserere, et celebrare domestica facla. 
Eppure quest’ egloga innamorò il Fracastoro, il Baldi, 
e lo Gesner, che la tennero in mira poetando, e quel 
Gesner, che tanto si scostò dagli antichi. 

v. i. Canthus Dorv. ha Cantile Vaici io Fiacco 1 ’ ha alla 
Greca com’ uno degli argonauti , e tirandovi un’ allu- 
sione vale in greco ruota, orbita , che pur ben qui si 
appicca, in cui si mostra la ruota dell’ umane vicende, 
onde le generazioni si succedono e sì redano i beni del- 
la fortuna. 

v. 2. ilice è del Dorv. a. la vulg. ha arbore la specie è 
preferibile al genere nelle determinazioni , e Virgilio 
sempre determina 1’ albero al cui rezzo fa posare i pa- 
stori. 

v. 4 - tremuli», è nel Dorv. c. tremula» determina meglio 
la nostra il quadro della vecchiezza, e giustifica Petro- 
nio nel 4 frani menlo=Anus recocla vino— Trementibus 
labellis — 

v. 7. remotos il Barzio ha reduclos sossopra è lo stesso. 

v. 17. incipient. L’ ediz. Rotn. Ascens. e i CC. Dorv. b. 
c. d. leggono incipiunt — per lutabit hanno /laùitabit, 
il nostro vale tant’ oro. 

v. 19. melior la vulg. legge loto sta ozioso, le antiche ediz. 
e CC. hanno tota, piacea al Barzio rigettato dal Bur- 
manno, perchè sganghera le quantità dell’esametro IIo- 
eulflio sostenne totus saltus per silva, e ci saremmo ac- 
conciati con Beck a questa, se il Dorv. a. non ci aves- 
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se dato il melìor, che pur troviamo in Calpurnio Egl. 
VI. v. 78. melior virel /terba tapetis. 
v. 34 - Implebi s quo massa Jluat rursusque premetur= que- 
sto verso ha fatto dar di volta i comenlalori. 11 Bar- 
zio vuole quoti massa Jluat, l’Ascen. quo messe; Dorv. 
a. quoti mane, Uliz. inde premes quod mane Jluat ; il 
Martelli quod nocte Jluat ; Burm. in Jìscis quo massa 
Jluat. Il Futa teme mancasse qualche verso innanzi; ei 
racconciò col massa ricordato dal Barzio in un’ antica 
edizione, e il quo dell’ Ascensio. Lo stesso lleyne vo- 
lea messe accordando il concetto di Calpurnio con quel- 
lo di Virgilio ad aver latte ad uso di metitori; qui ci 
troveremmo in un’ egloga agricola e non pastorizia, di 
che nissuna memoria fa Calpurnio , 1 ’ affare è tutto di 
mandra. 

v. 4o- sitientes non mutiamo la vulgare in sitientibvs co- 
me Fuxa seguendo Beck fece cavandola dalle Ed. rom. 
Ascen. Oper. il nostro dà più chiarezza e più sopore. 
— L’ adferat è seguilo da aestus a noi calza aestas. 
y. 65 . tremuli eec. , questa è del Beck che richiamò dalle 
congetture del Werns. la vulg. ha et tremuli tremebon- 
da coagula lactis, da cui non emerge nè chiarezza, nè 
virtù poetica , ma un bel giochetto degli evirati arca- 
di. L’ Ileinsio tentò in varie guise raccozzarlo, disse: co- 
gitet et tremuli preme tnunda coagula lactis. Dorv. a 
legge tremulo tremebondo fruniat ore ecc. ecc. che ci 
trarrebbe in troppo ispido spinaio. 
v. 66. Constringito è dell’ Ascen. la vulg. ha constringere. 
v. 70. comas , non so perchè Fuxa s’ accordasse al comis 
del Beck, che segui la congettura del Burm. Barzio vo- 
lea coma. 

v. 73. denudabit, Burm. volea denudarli , Beck rispose si 
prosaicus esse t scriptor—\\ Dorv. ha denudavi t peg- 
gio del Burm. 
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V. 7S. sub vulnere. Heins. volea sub veliere, è una guisa 
di flemmone, la nostra entra più nella natura paiolo* 
giea. 

v. 76. ahi miserimi le antiche ediz. hanno in miserum. Il 
Dorv. eri miserum; alcuni la nostra in parenlisi. 
v. 78 Vivenlia. La Fior. 1, Vien, Aid. 1, e i CC. delTi- 
ti Liventia la nostra è conforme Virg. Georg. Ili, v. 
44 . 9 , che disse viva sulphura. 
v. 85. in armo è del Moggio , Fruterio e Tili. L’ Heins. 
seguendo antiche ediz. in arto, altri riferiti da Deck 
in aure. 

v. 79. securus vinitor , nel Dorv. a leggesi eireitor , ri- 
vendugliolo da strada, o custode che gira, 
v. 107. Et sucos è del Dorv. la vulg. ha sticcos — al t or- 
rida il Burm. vorrebbe sostituire turbida. 

V. 109. veli» meglio di rei il usato da altri, 
v. 119. monuisse il Dorv. a. ha meminisse vai più rappor- 
tarla ai documenti che alla memoria con tutto che il 
vecchio soffra labile ricordanza , e mal sarebbe tacer 
di più per fralezza di memoria. 


E G L 0 G A VI. 


Il titolo è Litigium, un contrasto di due pastori , che con 
acerbe trafitture veugono a ripigliarsi. Qui Calpurnio 
pretese pregio d’ artista nel voler descrivere un Cervo 
domestico e un cavallo, ci volle dar mostra di sua e- 
spertezza nel dipingere; perchè l'egloga non va più in 
là, mettendosi in raffronto a Teocrito e Virgilio non fu 
1 ’ uno, nè 1 ' altro, noi a malgrado le lodi del Fontani- 
li 
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ni non ci lasciano mettere le traveggole agli occhi, co- 
me fa al traduttore 1 ’ amor dell’ originale , esso elude 
le speranze del lettore promettendo e non attenendo , 
ci promette una gara di canto, grossi pegni in pronto, 
e in fine siain congedati golfi anzi con una folata di 
ingiurie e vituperi, sciagura! l’imitazione di Virgilio lo 
trasse a queste izze malcreate , clic scambiano 1 ’ inno- 
cenza della villa negli orrori e peggio di lupanari, ove 
anche evapora lo stesso bello della materialità ellena , 
1’ ebbero a ragione a male il Beck e il Werns noi ci 
segniamo attoniti con 1’ Ulizio al silenzio dello Scalige- 
ro ; era questo il destro d’ appender Calpurnio all’ a- 
dunco naso , par che qui ei sia ai suoi versi. Or va, 
Lettore, e t’ affida al giudizio degli eruditi. 

Beck raddoppiò 1’ / al AJnasylus con 1’ autorità d’ al- 
cuni codici e 1’ Aid. 2 i534 — I OC. Goth e Vos leg- 
gono Ha stilus — L’ Ugol. Manasyllus . 
v. 4-5 laconumgenus il Fura adotta genus leacnae cane di 
razza leonina secondo la volgare, e si sforza di soste- 
nere la possibilità d’ accoppiamenti di cani con leones- 
se, e tigri , e s’ appoggia alle autorità di Plinio , Op- 
piano, Grazio, cita la variante del Titi laconum confer- 
ma il pregio presso gli antichi dei cani di Sparta , e 
sostiene uno svarione zoologico contro natura e così è 
assassinato Calpurnio. 

v. 9 . Ne potiar. La vulg. te pattar il concetto è depresso 
Pelale leggono Crotale la Rem. Fior, i , Aid. 2 , e 
Grif. i CC. Golii e Voss. sa di quel bestione di serpe 
che fa spavento alla memoria. — Crocate ha la Duac. 
Bon. Tig. e il Cod. Dorv. a. 
v. 12 . pallidus , Ileins. correggea squallidus ma Werns. 

non trovando appoggio di cod. non 1 ha seguito, 
v. 23. Stillantes ecc. Hein. congettura titubanles o striti- 
gantes — Al Voces Burnì, volea Fauces. 
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v. a4 ■ Rurnpis et expelli» , il cod. Dorv. rumpit el epel- 
Ut. 

v. 28. Recuses, la vulg. recusas la nostra d' accordo a Vir- 
gilio nisi forte recuses. 

v. 29. Insta nunc — Dorv. a, itijlalis. lleins. in margine 
mula il non creJtilus in non credimus. 11 Gudio allo 
injlat 's non credimus spiega=lusla nunc, non est Mna- 
sjllus credulus verbis = il Werns. spiega ancora=Ur- 
ge ut re ìpsa libi prubetn , quoniain verbis non cre- 
di» — < 

v. 3o. praedam nactus. 11 Tili in un’ antica ediz. trovò 
praeda vieta» , c Praeda pur legge la Fior. 2, ma il 
Barzio congettura praedem. Il Gudio praeda tactus , 
l’ilein. volea proemia pactus, e insacca nec praedam 
nactus o nec praeda modus Abires. L’ ediz. Davcn. e 
il cod. Dorv. a, uatus adire. 
v. 34- Rune qvamvis ecc. 1’ ediz. Ugul. e Bon. il codice 
Dorv. a leggono dihgat dune mea Pelale, accipe. 
y. 38. Lucent. Il Fura ombralo di tautologia per non ri- 
petere lo stesso vocabolo, perchè avvertito da Beck, la- 
scia uua lezioue che dà quattro tanti di proprietà e si 
getta al pendetti del Dorv. a. 
v. 42. Subliles il Tili in un cod. antico trovò sutiles con- 
tro le quantità del verso, lleinsio andò oltre ancora. 

Cornua sublilibus molles ramosa corollis. 
v. 53. Manca ne’ cod. Vos. Golii, e Dorv. e nell’ ed. Rom. 
e Ascen. per la solita tautologia di cervix — Nel. Pai. 
è reciso il seguente. Fura noi cura, 
v. 64- Pomice il Fura tradusse pomice alla parola. Vera- 
mente una montagna di pomice è eosa straordinaria 
nella geologia. Intanto v’ ha esempj d’ uso per maci- 
gno screpolato e dantescamente detto ronghioso come la 
pomice porosa. Il Forcellini spiega=Solent eliam viva 
saia cavernuiis piena et puinicem imitantia hoc nomi- 
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ne (pumices) appella ri =ed ecco esempj. = Ovid. Me» 
tam. lib. Vili, v. 56 i = Pumice mullicavo, nec levi- 
bus atria tophis = è 1 ’ antro sede degli Acheloi. Idem 
Fasti lib. IV, v. iQ2=ct specus ciesi slruclura pumi- 
cis asper=e altri di Virgilio che per brevità omettiamo. 

▼. 72. tappeti s così le ed. Fior. 1 , Vienn. Aid. 1 , e le 
due del Pith . , ma ha lapillis la Rom. 1 * Ascen. Dav. 
Ug. Aid. 2, Grif. e il cod. Goth. Ulizio volea=me- 
diis viret herbn lapillis= 

▼. 77. Acanthida , la Rom. e il cod. Dorr. a porta Acari - 
fida nota lettore che Properzio ricordando un’ Acanlida 
vii mezzana d’ amore, il Werns. trasse bizzarra conget- 
tura, che la contesa sia la maga Acantida, onde questa 
maliarda svolgesse col poter degli scongiuri 1’ animo 
di Pelale da Asldo; tirar da un semplice paragone tan- 
ta filastrocca fuor luogo e proposito ti fa sospettare 
che imbizzarisse il criterio del Wern. 

y . 78. TAalea, la Rom. e il cod. Vos. Thalia , la Tigur. 
Thalaea , Hein. Gulcsa da Galeso fiume del Tamil ino; 
il Titi Thelvni. La ninfa Talia fu madre dei Palici, 
credula moglie del poeta Dafui, scappa fuori Fuxa con 
le congetture dei Palici; ma sentiamo di rincontro Hayne 
=ingeniose et sine auclore = Il signor Fuxa intestato 
che tutto ciò che dice Calpurnio sia cosa dell’ agro pa- 
lermitano, nè perciò potersi dilungare 180 miglia; con- 
chiudiamo col Burnì. = Late! ergo nomen proprium 
nobis adirne incognitum in quo certamen aliquod fuit 
commissum= 

v. 90. Sic vociòus è del Deck , la vulg. ha si vociius e 
fiarzio per sed non volca sic non. 

v. 92. venit en vicinus ci piace questa correzione dell’Hein- 
sio, venit et vicinus ha la vulg. P Ileinsiana dà più 
moto ed evidenza al concetto. 
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Amphitheatrum è il titolo del Piìboeo in margine della Dune, 
del Tognesio 1608, 1’ antico titolo era templum. Furono 
varj gli anfiteatri di Roma quello di Augusto, di Tra- 
iano, Domiziano ecc. , il più grande fu quello comin- 
ciato da Vespasiano e compiuto da Tito , dapprima 
cran di legno e temporanj; quest’ egloga é più storica, 
che poetica volendo descrivere quello eh’ ei vide , ha 
servilo molto agli eruditi, Scipione MalTei nell’ illustra- 
zione dell’ anfiteatro di Verona trasse il più delle no- 
tizie da Calpurnio ; nò egli pretende d’ essere credulo 
a fantasia come vate, ma a storia, e perciò non abbiano 
qui poesia , ma storia fedele perciò la materia muore 
ne’ versi; il sodio di vita, che dà il poeta alle cose per 
animarle, farle operare, qui non è, lo scopo fu lodar la 
magnificenza di Cesare, e gli bastò verseggiare, la sce- 
na e lo spettacolo. 

Lycotas. La Parmigiana ha Lycvrlas , la DuaccDse del 
Trognesio ha Lycoras. 

V. 1. v icesima nox ruit è dell’IIein. meglio della vulg. , 
che ha fuit — cernere , il cod. Vos. ha visere — Ficesi- 
ma dell' Oper. e de’ CG. Dorv. e Goth, la vulg. ha vi- 
gesima. Le ore romane si contavano dalla mezza notte, 
v. 3. iubila e della vulgare meglio di sibila del Dorv. ed 
Ileins. adottata dal Fuxa vedi Egl. I, v. 3o. 
v. 4- Dwior axe. Il Bar. ha per axe ore , altre osse o 
asse, Ileins. e i CC. Pai. e Goth hanno aere. 
v. 6. Juv.nis Deus qui i coment, sostengono Caro succe- 
duto a Probo. 

v. 9. Pallente corymbo, la Rom. e il cod. Goth han fal- 
lente; la nostra sgorga da Virg. Egl. Ili, v. — dif- 

fusili hedera vestii pallente corymbo.— 
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v. i 3 . Sii licei . la vulg. ha scilicel, la nostra è del Barzio 
seguito da Burnì, e Beck — Heins. per congeltura=Sci- 
licel invitis Stiinicon ut praemia divis Auferat, accepto 
nec solum=approvalo da Burnì, 
v. 18. Speclamus Ileiu. Speclavimus. 
v. 21. cerlare Gudio volea coniare conforme Dorv. a. — 
so Ics molte prime ediz. hanno solent al vocalur han 
e ocanlur. 

v. 3 o. contendi I, Burm. dal Dorv. a, trae concedi!, 
y. 32. questo v. e i due seguenti mancano nelle ediz. rom. 

Ascen. e Duac. e ne’ CC. Pai. Vos. e Goth. 
y. 33 . sic ibi Bar. volea ubi, fa vnlg. ha libi; la nostra è 
del Burm., Bcck., e i CC. Dorv. a. b. c. 
v. 38 . bene è del Beck sulla congettura d’IIeius. la voi. ha 
bona. Burm. volea = nec enim nova singula noram = 
fa scrupolo a Fuia noia noraru perchè gli offende 
1’ orecchio , per si piccole ragioni non daremmo una 
zaffata a Calpumto, quando il concetto o il senso avreb- 
be no più lume e forza. 

v. 4.7. B alteu s altri Bollbeus qui vale la prec'mcinzione se- 
condo Maffei che deriva dal Balleo cingere di bassa 
lega , a cui s’ accordano per traslato i più dei signiG- 
cali di questo vocabolo. 

v. 5i. Botuluin la vulg. la rutilum forse perchè noi rin- 
venne ne’ dizionarj , nè nello stesso Forcellini solo il 
Lipsiano rotula per rotella ; le redicali del vocabolo 
presentano rota cosa girevole qual’ è il cilindro , cosi 
dello la prima volta da Calpurnio iu questo senso, 
v. 54 - tort/'s correzione del Maffei. 
v. 55. aer/uatis 1’ Uliz. volea auratis. 
v. 50 . dignum. UH. ed Hcin. han dictum. 
v. 67. Sed il Bar. volea at—quod in ilio pascitur amni— 
la Roin-, Asccn., Oper., hanno quod Nilo pascitur; i 
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CC. Vos. e Dorv. qui Nilo nascilar amni evapora la 
perifrasi. 

V. 68. venie niiius. Hein. volea rejluenlióus o ternontibns 
secondo Dorv. a. 

v. 69. descendentis qui i chiosatori si trovarono avvilup- 
pati , e ognun fa da se ad uscirne. Burnì, acconcia- 
va = Ah trepidi quoties nos descendentis arcnae vidi- 
mus abscerplas ( o imuicrsas ) raptasque=Lipsio legge 
discendenti s — il Bar. e Claudiano nortetn cedenlis are- 
nae recisero il nodo senza sgropparlo; il Dorv. a per 
nos vuole sol discendenti s. L’ lleins. ed Ulizio rupiae- 
qua per raplaque , la rom. rapteque — Oper. in prahs 
per in partes. 

v. 81. Pullaque. La Rom., l’Asccn., Oper. e il Vos. han- 
no nuduque. 

v. 8a. Obfuerunt c del Moggio. L* Ugol. , Fior. 1 , Aid. 
a. la Bono, e Fior. 2. han obfuerant. Cupero per so- 
stenere come qui Calpurnio parlasse di due imperado- 
ri Caro c Niiuicriano s’accorda alla Rom. e Dorv. b. 
che hanno utrumque. Ogni coinentalore inlcrpelra a ver- 
si del proprio sistema, e sia pure non provato. 


EGLOGA Vili. 


Il Giunta appiccò titolo Epiphunus , 1 ’ Dliz. lo latinizzò a 
metà Epifunus, il Fuxa diede Funus Mehboeì, il Giun- 
ta potè grecizzando accordar bene il titolo valendo in- 
torno sopra il funerale , e propriamente il Fuia par 
voglia parlarci del funerale di Melibeo, se potesse es- 
ser l’oraziouc, ma qui s’intendo non l’atto ma la me- 
moria. 
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Questa è 1’ egloga, su cui i comeutatori vogliono per Me» 
libeo (Mecenate di Carpurnio) intendere chi Nemesia- 
no , chi Tiberiano ; per noi confessiamo ingenui igno- 
rarlo , benché si scontri nell’ argomento al I e VII. 
Idillio di Teocrito e all’ Egl. A r . di Virgilio, il tenore 
è ben altro ; e i cementatori fecero di lodarne la ca- 
stigatezza , P eleganza maggiore delle altre ; da ciò 
forse venne il sospetto a non crederla legittima di Cal- 
purnio c con quelle che sicguono ne fecero autore Ne- 
mesiano ; alle ragioni dette aggiungo a conferma del 
vero , che il Melibeo di quest’ egloga é lo stesso di 
quello dell’ Egl. IV. anche un Mecenate, per lo che 
s’indussero i chiosatori, e noi siam con loro, a creder- 
lo un personaggio reale. Nè troviamo esempio negli 
scrittori essere usato questo a simbolizzare un Mece- 
nate , poiché nel Mentovano Melibeo nell’ Egl. i, se- 
condo argomentano i chiosatori èia figura d’un Man- 
tovano che nella divisione de’ campi fatti nel Cremo- 
nese assegnala da Augusto alle milizie , è un povero 
colono costretto a migrare, lasciando i campi all’usur- 
pazione militare. L’uso adunque di farne un Mecena- 
te è stato di Calpurnio ; e perciò ne argomentiamo 
anche qui la legittimità dell’ origine. Della natura di 
questa poesia abbiam detto quanto basti di sopra, essa 
è ripiena d’ un sentimento intimo, 
v. 3. Si quod è un aggiunto meglio di quid pronome del- 
1’ ediz. Rem. e Ascen. de’ CC. Vossio e Dorv. 
v. il. calamis versus. Bar. calamo et versa — e al cantavi- 
mus vuole mandavimus. 

v. i3. trpuere 1’ ediz. Rom., Duac., i CC. Palat. e Dorv. 
b. hanno stupuire , la nostra lezione metaforica innal- 
za P idea e quasi Ta una miniatura del concetto, 
v. 20 . piorum l’ediz. di Bono, e Ugul. leggono priorum. 
v. 28 . manca in alcune ediz. e cod. 
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y. ag. servane altri leggono yuercus. 
v. 4i. adverte modos. Ecco un nuovo costrutto con quella 
audacia, che mostra la perizia della favella, adverte sta 
come animadverte con 1' accusativo modos, la Deven- 
tria legge in in noslros adverte modus , e tanto che 
Jouson non trovando il bandolo filologico se n’ usci 
trinciando essere scorrezione , mentre era modo dei 
tempi, e a Calpurnio passò da Grazio = Dum pomifcris 
advertitur annos frondibus=se non se Tacito n’ avea 
preparato con nuovi tragetti il passaggio, ecco un uso 
d’ esso verbo fratello del nostro= Advertit ea res Ve- 
spasiani animum=IIist. lib. Ili, c. 4-8 • e negli anuali 
advertere pericula — tanto basti, 
v. 5i. eoncilioque dell’Heins. approvata dal Burm. e Beri, 
leggono consilioque il Cod. Voss. l’ediz. Rom. e Asc. 
v. 53. mulcendo Wakefieid volle mnlcere per meglio azzec- 
care il metro, e al Burm. piacque, perchè ci trova un 
grecismo. 

v. 54» ruris amar. Il Martelli e 1’ Heins. voleano iuris 
amor , oltreché 1 ’ amor del dritto è complesso in rive- 
renlia insti, il ruris ci dà un’ idea di virtù diversa, la 
industria domestica, la prosperità rurale, cardine della 
civile, innalza assai 1 ’ elogio del venerando pastore, 
v. 58. et iungere cera in molti cod. ed antiche ediz. con- 
jungere , 1 ’ et dà più glutine al costrutto, 
v. 67 . de messe con buona pace del Fuxa , che vuole- de 
campo, noi seguiamo la Fior. 1 , la Vien. l’Ald. 1 , e 
il Cod. Dorv. a. lo stesso Burm. non è restio a mu- 
tar de culmo in de messo spiegando per de frumento 
messo ; messe specifica la natura del dono, è cosi de- 
terminato come gli altri, racemos de vite, lauros, cym- 
bia lactis, ecc. 

▼. 72 . 73 . 74- T egregio Ab. B. S. Terzo a questi versi 
aggiunge una nota al Fuia, noi sporremo in breve per 

12 
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rischiarare il luogo, e per avere uno scorcio di saga- 
cia ed acume d’ ingegno nel comentare e natomizzare 
i passi difficili. 11 Terzo con tre modi d’ ortografia ca- 
va tre significali di buona intelligenza. La prima è se- 
condo la versione del Fuxa. 

Silvestris nunc te platanus, Meliboee, susurrat. 

Te pinus; reboat te, quidquid carminis Ecbo 
Respondet silvae; 

traslala=rimboinban del tuo nome, quali si siano i ver- 
si, che 1’ eco della selva ripele=In secondo luogo con- 
forme la foggia pastorale 

Silvestris lune te platanus, Meliboee, susurrat; 

Te pinus reboat; le, quidquid carminis Echo 
Respondent silvae; 

cioè=di te or susurra, o Melibeo, il platano selvaggio, 
del nome tuo rimbomba il piuo, te risuonan le selve, 
qualunque si sieno i versi, che l’ eco (ripete)=hx ter- 
zo luogo: 

Silvestris nunc le platanus, Meliboee, susurrat, 

Te pinus; reboat te quidquid carminis, Echo 
Respondet silvae;.... 

cioè = qualunque siano i versi che di te rimbombano 
( di te cantano ) loro risponde l’eco della selva=.La 
nostra è la seconda, come abbiamo potuto stendere nei 
quinarj. Se gli antichi comentatori come il Terzo aves- 
sero atteso alla chiosa de’ classici, non ci saremmo tro- 
vati così tardi alla correzione dell’ opere antiche , la 
cosa stava usare il giudizio per la memoria , il buon 
senso per 1’ erudizione. 

V. 78-79. Questi due versi da varie antiche ediz. e dal 
Cod. Vos. sono recati dopo il v. 80. — Il Burm. al v. 
78 traclabit vorrebbe iactabit , il verbo tractare com- 
prende tutta l’ industria del cavar dell’ olio, 
y. 81. coeptumgue Ubi ne desere è correzione del Beck 
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dell’ Ascens. Oper. e il Cod. Dorv. a. la vulg. legge 
coeptum libi iam ne desere, quel iam guasta il verso 
e sta per nulla, e affoga tra particelle il pensiero, di 
non poca importanza è 1’ uso delle particelle tanto al 
costrutto delle idee, come e si all’ armonia de’ versi. 


EGLOGA IX. 


Quest’egloga manca nell’ Ediz. Trognesiana del 1608 ed 
è 1 ’ asterisco in segno di lacuna. Donace è il titolo , 
fanciulla amata da un de’ pastori, in alcune ediz. inve- 
ce d’Ida trovasi Astaco, errore avvertito dal Titi e dal 
Martelli poi corretto dal Pithoeo. Dalle care bellezze 
di quest’ egloga e forse dalla lacuna della Trognesiana 
. sospettila Beck come spuria, a malgrado di Werns ; 
nuovo appicco agli eruditi a inviluppare la cosa in 
quest’ egloga, noi ci avvcnghiamo in versi intieri presi 
dalla II e IH, ha un senso di malinconia, che fa tra- 
sparire lo spirito del secolo; i canti hanno un non so 
che di puro e d’ appassionato come sgorgasser da un 
senso corale. Non è, gli è vero, quel sentimento pu- 
ro in tutto, esclusivo, che non conosce partizione nè 
limite, possiam piuttosto riguardarlo un sentimento per 
dir così di transizione nel contrasto di due principj ; 
ha per base il principio plastico o materiale elleno , 
velato e toccato dallo spirito psicologico; in altri rap- 
porti è il Pindemonti, che cresciuto nella scuola gre- 
ca, sente in se, quasi senza avvertirlo, l’affetto corale, 
onde lumeggia di malinconia la stessa argilla. 
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v. 3. furiata mente. La Dcvcn. ha firmata mente , la Dorv. 
furiosa. 

v. 6. F encrisque immitis è del Beck, la vulg. ha imbuì us, 
che deprime il concetto. 

v. 7. Dulci , il Burm. emendava dulcia accozzandolo a gau- 
dio , ozioso, perchè è dentro gaudio il dulcia , ma dul- 
ci furto definisce le rapite gioie, ho lasciato il costrut- 
to del Burm. tum primum dulci , che torna lo stesso 
della volgare. 

v. 12. pinguis sonus è del Beck cavata dal cod. Dorv., ap- 
provata da Burm. e Wcrns. la vulg. ha sollicitusque 
foret linguae sonus, quel pinguis è quel suono grave, 
che nella pubertà acquista la voce per quelle leggi di 
simpatie animali inesplicabili finora , per cui secondo 
nota Ric/ierand 1’ organo della voce s’ ingrossa sì ra- 
pido, che in men d’un anno è nel rapporto di 5 a io, 
sebbene in minor grado nella donna. Noi rechiamo que- 
sta osservazione fisiologica per notar l’error di Beck, 
che nel capire il pinguis errò = crassus vocis sonus 
prodidit animum timidum et sollicitum =per tuono di 
passione. 

v. 1 5. relevare 1’ ediz. d’ Ugol. e la Fior. 1, ha revelare. 

v. 2Ì>. IV am miài, 1’ ediz. Rom. Ug. Bon. Tig. Yien. Aid. 
1, e i cod. Pai. e Voss. han nam me, 1’ Ascen. nam 
iam terni , il Dorv. c. per perierunt ha petierunt. 

v. 28. rabidos quasi tutte le ediz. e cod. leggono rapidos 
il Dorv. c. radios, il Dorv. a. nostros. 

v. 29. nulla mea trinis il Bar. volea nulla mi hi trinis, la 
Ascen. ternis. 

y. 3o. nullogut libarunt ; le ediz. Rom. Tig. i cod. Pai. 
Voss. e Dorv. c. nulloque lamberunt. Uliz. congettu- 
ra nulla libarunt. 

v. 32. nera; 1’ ediz. Rom. Asc. e cod. Vos. hanno atrio. 

y. 34- in usus il Dorv. legge in usum- 
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y. 35. mille invencas ; coulro il giudizio di Beck, il Rooy 
ha mille bidente». 

y. 4.0. Eheu del Burnì. Aid. 2, e Fior. 2 , le altre ediz. 
fieu fieli; i cod. Pai. e Vobs. per cura han caussa. 

v. 4i. erro la roin. ha a/re, le ediz. Ascen. ed Oper. a* 
trae il cod. Vos. atri». 

v. 4^. Nullo s nec myrtus , la Fior. 1, Aid. 1, Vienn, Tig. 
ha kaec myrtus. 

y. 47- 48. 4g- nota Burm. mancare in alcune ediz. e nel 
cod. Dorv. c. 

y. 5o Nam dum ecc. -, il Dorv. a legge nam eum Pallai 
amai. 

v. 56. et nostra Dione nel Pai. Diane. 

Y- 58-5g. iuguli concubiti 1 Barzio volea. 

cui cura iugali 

Colie ubi tu est hominum conncctere saecula tota. 
Werns. chiosò=conjugates concubitus hominum amore 
nectis ad orunes generationes et aetates propagandas= 
il cod. Pai. per connectere legge converlere; la vulg. 
leggea 

cui cura iugalis 

Concubitus hominum totis connectere saeclis 
la giacitura, e 1’ evidenza del Barzio è cento tanti sul- 
la volgare. 

v. 64. norit è del Werns. seguita dal Beck , la vulg. ha 
novit. 

v. 66. totis, F Hein. contro il giudizio di Werns. e Beck 
volea noti s. 

v. 75. Orbe s è dell’ Ugol. Aid. 2 , Grif. Pith. e del cod. 
Dorv. a. Altre ediz. ed altri cod. leggono orlus; il no- 
stro all’ approvazione del Burm. e Beck aggiunge mag- 
giore eleganza. 

y. 85. Caniabimur, da alcuni si reca cunfabimus approvato 
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da YVerns. il nostro si riscontra con Ovidio Am. lib. 
i, v. 3. 

Nos quoque per totum pariler cantabimur orbem. 


EGLOGA X. 


Il titolo è Bacchila. L’ Ugul. ha = Pan Irium puerorum 
impulsi! modulalur. = E argomento non titolo. La ro- 
mana più lungo. = Pan inducitur cantare laudes ac 
munera Dei Bacchi, Nyctilo et Mycone audientibus = 
lo stesso il cod. Voss. meno la voce Dei. NeH'Oper.= 
Pan Nyctili, Myconis, et Amyntae impulsu loquitur= 
Fontanelle ci vide una somiglianza alla VI di Virgi- 
lio, e gliel’ antepone. II Tiraboschi cita il Quadrio, co- 
me mal facesse Fontanelle ad anteporla a Virgilio; il 
Quadrio non dà questo giudizio , anzi nel concetto il 
Quadrio antepone Calpurnio al mantovano , non mica 
nell' espressione ; ma in questa Calpurnio è stato feli- 
ce sì nell’ espressione come nel concetto. Il tema è 
nuovo; e fa meraviglia come la vendemmia la più ga- 
ia prospettiva rurale, la più feconda d’ immagini, che 
chiude tante care e belle reminiscenze nella mente dei 
credenti nella teogonia omerica , che nelle feste Dlc- 
nisie ricorda 1’ origine gloriosa del dramma e del tea- 
tro, parte intima di religione, di civile e politica edu- 
cazione fosse preterita da Teocrito e da Virgilio. Se 
Teocrito mio è stalo ammirabile nelle Donne siracusa- 
ne per quei modi vernacoli , per quei petlegolazzi fe- 
minini, onde ci dipinse il più bel quadro dell’ educa- 
zione plebea dei suoi tempi, che leggend’ io quelle ga- 
re, quelle facezie, sembrami tuttora aggirarmi tra la 
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minuta gente della patria mia , e come jeri n’ avesse 
fatto pittura il vate; di non minor beilazza e verità io 
trovo questa gioconda e festevole pittura, che ben mol- 
ti de’ costumi siciliani anco presenti io ci ravviso , in 
somma Calpurnio con le tinte del vero e intridendo i 
colori ne' costumi siciliani ha fatto una bellezza ideale, 
qual potè essere ne’ primi vendemmiatori, e noi siamo 
nelle nostre ville tra quelle scherzose forosette e gio- 
condi villanzoni, che scorrono alla più animata gioia 
follastra dei campi. 

v. i. L' ediz. Vienn. mette sul v. i, Poeta , Fura Pan— 
Legge Nitulus per Nictylus il Cod. Dorv. a. Nyctilus 
ac Mycon la Rom. 

v. 6. praedam. Tili, Bar. e Burm. han praedem. 
v. 8. suérat. la Rom. Ascen. Oper. e Pith. han suedi, ma 
i cod. Dorv. c. d. quem suérat — Ho lasciato il cano- 
rem della vutg., che non mi dava netto il senso pel 
canorum, che trovasi in antiche edizioni, 
v. io. male dissona , nell’ tlgul. Aid. a. Fior. 2, e Dorv. 
a. b. d. mala sibila dissona , il nostro costrutto s’ ac- 
corda meglio all’ intelligenza. 

v. il. Cum la vulg. ha turn, il nostro è del Dorv. a. il 
cum lega le parti e dà più glutine allo stile, 
v. i 4 . cera conjungo , nel Dorv. a cera compìngo , nel Dorv. 

c. questo v. manca del tutto, 
v. i 5 . Questo verso è accozzato dalle ed. Rom. Asc. eOp. 

=Jamque ego, Bacche, jamque ortus Lenaee tuos= 
v. 16. Nel Dorv. a. siegue a questo v. quest’ altro 

Atque hilares oculos et formato pulchrior aevi 
cioè v. 8, dell' Egl. precedente, 
v. 17. Haec falus coepit. Dorv. a reca hoc coepit falus. 
v. 19. quique udo la vulg. ha qui comptas le auliche ediz. 
complos la nostra dal Beck fu cavata da Dorv. a. no- 
ta a Burnì, e Wcrns. 
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24- perlulit é dei Dorv. a. ed La questa varietà perlu- 
Ut e iusso approvata dal Werns. la vul. ha prolulit. 
y. 25. Nysae; la vulg. ha et Nysae. 
y. 28 . resupinus è una delicatezza berniniana, una giocon- 
dità del Correggio, èdellaDuac. Ug. Aid. 1 , e il cod. 
Dorv. la vulg. ha resupinis. 

y. 3o. Manca nell’ ediz. Rora. Ascen. Duac. e ne’ cod. Pai. 
Vos. c Dorv. b. c. 

v. 33. irete mal corrette ediz. dan lece, fallace. 

T . 42 . illidere altri cod. hanno elidere, benché in più feli- 
ci tempi, ma con altre varietà, 
v. 45. Nudoque , la Rom. 1’ Oper. secondo il voler anche 
d’ llein. udaque, il Dorv. a rubraqoe. 
v. 47- arripil usus è del Dorv. a. la vulg. ha hoc capii 
la nostra calza bene ai nesso del periodo, 
v. 5i. cy minia. Discordano i cod. e le stampe , alcuni 
hanno vocalia cymbia. Io ricordo il comenlo del Burnì. 
=vulgata salis placet cymbala, quibus alias utebantur 
in sacris, nunc in pocula vertunl vocalia non quidera, 
mine prò poculis utebantur, sed quae per se, et quo- 
tidiano usu erant musica iustrumenta, et adeo vocalia 
non venalia ut Voss.s=se fosse a cymbia quel vocalia 
starebbe fuor luogo , e peggio se si volesse accozzare 
. venalia , che non darebbe senso, all’ incontro i cemba- 

li, strumenti musici , cavi e semi circolari di forma , 
suonanti come il crotalo e il sistro, usali nelle feste 
sacre di Cibile da’ Galli e Coribanli, e ne' balli osceni 
e nei baccanali notturni, cade in acconcio al luogo di 
Calpurnio , nota che come doppj sono usati molto al 
plurale. 

v. 5e. siegue il segueute nell’ antiche ediz. salvo l’Aldi- 
na 2 . 

v. 53. al polis alcune antiche ediz. e cod. leggono ac pa- 
tos-, Ul. e Bar. ad potus. 
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V. 5g. primum , leggono primus 1’ Ugol. Bon. Aid. a. Fior, 
a, e i cod. Dorv. b. c. 

T. 63. prosatus ipso alcuni cod. c prime ediz. nalut ab 
ipso. 

v. 68 . Jluorem vai meglio di liguorem , è de’ tempi di Cal- 
purnio, di Celso lib. Ili, c. 6 . e di Nemesiano, come 
qui Cyneg. 227 . 


EGLOGA XI. 


L’ antico titolo era il greco Eros amore; Deck seguito da 
Fuxa lo mutò in Amore s. In quest’ egloga secondo Bar- 
zio e Werns. i critici trovano maggiore eleganza , ri- 
guardo allo stile è vero, non cosi al piano, ai concet- 
ti, poiché ha molli riscontri con Virgilio, Teocrito ed 
Orazio, se vuoi, Calpurnio sente qui di molto profani 
amori, egli ricorse ai rimedj delle malie , benché non 
giovassero ai due amanti , par che voglia addentare 
queste ubbie popolari sventrarle scaraventandole; Ora- 
zio, che s'avventa a Canidia ed altre maliarde de’ suoi 
tempi contro queste turpi profanazioni, tuttavia cosi vi 
s’ imbrodola dentro e nelle odi e uè’ sermoni, che ne 
cava belle immagini , tanl’ è che il meraviglioso e il 
grottesco, rinnegandolo pure, è anima c vita di poesia. 
Calpurnio non volle perder d’occhio Virgilio e Teo- 
crito, falli nell’ arte, studiò i grandi non per far come 
loro, ma per fare il fatto da loro , c qui è il cavare 
Jumum ex. fulgore , ed è stato sempre il traviamento 
degl’ingegni, e lo seoglio de’ mediocri, 
v. t. ac, nel Dorv. a. et. 

v. 3. nec triviale . Schreverio ha nil triviale meno legato. 
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v. 4" Jollas e del Deck alla virgiliana; la Rom. e il cod. 
Vos. Jolas. 

v. 6. )’ Aid. a, la Grif. ec. dopo questo aggiungon il v. i3. 
v. 7 . lusere furentes; il Dorv. a. luxere depresso, 
v. 11 . lusus adederat. Leggono le ediz. Ugol. Bon. Aid. 
a , Grif. lusus ederat i cod. Pai. e Dorv. b , luxus 
ederat il Dorv. a durus adederat. 
v. i5. cur pastoralia 1’ Ugol. Bon. Aid. 1 , Fior. 2 , Grif. 
han et pastoralia, costrutto e senso è uno, ma quel 
cur replicato dà più energia. 

v. 17 . Quid culti 1 wientem premia è dell’ Ugol. Aid. a , 
Grif. Pith. ecc., altri = quid vultum venicns premis, 
ac spera fronte serenas = FI nostro è conforme tutto 
all’ Eueid. IV, v. 4-77- 

Consilium vultu tegit, ac spem fronte serenai 
v. 18 . Tandem dura negas? Possum non velie negantcm 
questo verso ha dato ai comentatori gran briga , sia 
grammercè al Werns. elio traea e rattoppava dai mi- 
gliori codici, lodata dal Beck; l’Ulizio fac*a=Tandem 
dura nega ; possum nunc velie negantem = L’ ediz. 
Ugol. e la Bon. non possum non velie. L’Ald.aGrif. 
Pith. e Burm. non possum nolle. 
v. 19 . Non so con quanta buona ragione il Fura s’ avvisò 
variar nella versione questo verso intercalare, e si che 
è debito dal traduttore darci non pure il concetto ma 
anco l’ intenzione dell’originale, oltre ai latini e greci, 
anche agli scrittori di poesia italiana è comune l’ in- 
tercalare. Quando si fa bene, cade il detto del Vcnosi- 
no decies repetita placebit. 

v. 3o. perdis 1’ Heins. ha spernis da meno, la Duac. fugas 
meno male. 

v. 35. Et libi, il Pai. quid libi resta in sospeso — tumidae 
nell* Ascen. e Dorv. c. ha timidae è una broda, 
v. 36. Jam libi. Dorv. a legge iam tribus denis il nostro 
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costrutto dà maggior chiarezza. Dorr. c. deni menses 
senza buon senso, nella Duac. questo v. manca, 

T. 38. in umbram nell’ ediz. Rom. nei cod. Dorv. e Voss. 

in umbra , è meglio il moto, che lo stato semplice. 
y. 4a. eantn concedo la Rom. i cod. Pai. Dorv. b. c. tan- 
tum concedo è un esempio a minori, il senso è tutto 
al rovescio. 

v. 44 niveum, è nella Duac. nolum meno determinalo, la 
nostra qualifica meglio l’ idea. 
y. 45> solet àie molte antiche ediz. recano sed te bue lu- 
cente \s verlito rnalas nulla emerge, nel cod. Voss.Dorv. 
b. c. sed et àie 

y. 47 lene, l’ediz. Pith. e il cod. Pai. leve, il cod. Dorv. 

a. àie et abundas. 
v. 5o. longa. Dorv. a lenta. 

v. 53. Sardoague gramina 1* ediz. Rom. e il Cod. Voss. 
salebrosague gramina, Dorv. a. sardoi gramina , in 
altri sardorum gramina. 

v. 57. diu l’Ascen. ha lubens, la vulg. è più propria com- 
preso in patienter lubens dell’ Ascen. 
v. 64- lustravit cineresque aversa il Dorv. b. c. e il cod. 

Pai. han lustravit mìreque adversa. 
y. 66. AJeroén Dorv. Merocm. Hein. Meroé, Bar. tolis mi- 
ser ossibus meglio della vulgare, che ha tniser ignibus. 
y. 68. versicoloria, la Rom. Pith. e il cod. Voss. han va ► 
rieque coloria, Uliz. diversicoloria. 
v. 70. tirnel, Dorv. a. ha Itimel sproposito, la Rom. il cod. 
Voss. han colubrina tumet , la Rom. e il cod. Voss. 
per rumpitur ha corrumpitur. 
y. 72. formosus Barzio leggea fastuosus, sa di gonfio e più 
inetto. 
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CORREZIONI DEL TESTO 

In quest ultima nostra edizione in raffronto a quelle 
di Daniello Beck Lipsia 1803 e di Gaetano Fuxa 
del 1831 Palermo. 


ECLOGA I. 


Beck 

Fdxa 

Chindemi 

Tit. Delos 

Fauni Vaticinium Item 

v. 5 Molle sub hir- 



suta 

Item 

Molliter hirsula 

v. 13 Leuce 

Item 

Lene 

v. 17 nova 

Item 

Mea 

v. 73 Borean 
v. 93 teretique so- 

Beream 

Item 

mmi modulemur 



avena 

Item 

Teretisque sono mo- 



dulemur àvenae. 


ECLOGA IL 


v. 12 lentas 

Item 

Lentus 

t. 29 taeda 
v. 32 Pallenti gra- 

Pinu 

Item 

nane spargit 

Item 

Parienti gramine 



jungit 

v. 35 irriguis nu- 



trire 

Item 

Irriguos mutare 

v. 48 arida 

altera 

Item 

v. 57 huic soli 

Item 

hic solus 

v. 99 Este pares 

Ite pares 

Item 
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v. 53 et candida 

Jam candida 

Item 

v. 59 post hoc 

post haec 

post hoc 

v. 69 nulla. .lactis Item 

ECLOGA IV. 

nullo. . .lacte 

v. 83 Atlantiaci 

Item 

Atlantiacum. 

v. 90 visuraque 
v. 91 Laurus fu- 
ctiflcat vicina- 

■visure 

Item 

que 

Lauri fruliGcant 


v. Ili Stupefacta 

Erycinaque 

Item 

regermi nat 

Stupefactaque ger- 


minai 

Item 

v. 125 saginata 

Sicana 

pagana 

v. 129 non nullas 

non molles 

Item 

v. 139 resolvite 
v. 168 fremit ae- 

Item 

revolvite 

stas 

Item 

ECLOGA V. 

premit aestus 

v. 2 arbore 

Item 

ilice 

v. 7 reductos 
v. 19 granirne sal- 

remotos 

Item 

tus 

v. 34 quod messe 

germine silva 

Item 

fluat 

quo massa fluat 

Item 

v. 49 sitientibus 



adferat aestus 

Item 

sitientes adferat ae- 
stas 
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v. 66 constringere constringito 

Item 

v. 70 comis, 

Item 

chomas 

v. 107 succos 

sucos 

Item 


ECLOGA VI. 


r. 28 recusas 

recuses 

Item 

v. 34quamvis hune Hunc quamvis 

Item 

v. 38 pendent 

Ilam 

Iucent 

v. 92 et 

Item 

en 


ECLOGA VII. 


Tit. templum 

Anphiteatrum 

Itera 

v. vigesima 

vicesima 

Item 

v. 2 fuit 

Item 

ruit 

v. 3 sibila 

Item 

jubiia 

v. 33 sic tibi 

sic ibi 

Item 

v. 53 torta 

tota 

Item 

v. 54 totis 

tortis 

Item 

v. 66 dignum 

dictum 

Item 


ECLOGA Vili. 


Tit. Epiphunus 

Funus Meliboei 

Item 

v. 67 campo 

Item 

messe 


ECLOGA IX. 

\ \ V 

4 « 

v. 7 Tum primum 

dulci Dulcia tum primum Dulci tum primum 

v. 17 nec intonsi intonsi Item 

v. 57 jugales Item jugali 
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v. 58 Goncubitus 
hominiim totis 
connectere sae- 


clis 

Item 

Concubitu est homi- 
num connectere 
saecula tota ju- 
gali 

v. 75 orlus 

orbes 

Item 


ECLOGA X. 


Tit. Pan. 

Bacchus 

Item 

v. 11 Tum Pan 
v.47 sorsdedit, hoc 

Item 

cum Pan 

capit usus 

fors dedit, hoc ca- 


pit usus 
ECLOGA XI. 

sors dedit, surripit 
usus 

Tit. Eros 

Amores 

Item 

v. 53. Succos 

sucos 

Item 

v. 57 diu 

Item 

lubens 

v. 66 ignibus 

Item 

ossibus 
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